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Presidenza del Presidente lVIERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (M'e 10).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta anhmeridiana di IerI.

R O D A, Segretar'io, dà lettura del
processo verbale,

P RES I D E N T E Non essendovi 08~
serv:azioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Annunzio di presentazione di re,lazioni

P RES I D E N T E . Comunico che

sono 'state presentate le relazioni di mino~
ranza sul di,segno di legge: «Stato di pre~
visione della spesa del Milllstero del turismo
e dello spettacolo per l'esercizio finanziario
dalla luglio 1961 al 30 giugno 1962 » (1421):
dal senatore Gianqumto, per il turismo e dial
senatore V,alenzi, per 10spettacolÒ.

Queste relazIOni saranno 'stampate e di~
s tribuite.

DisouS$lone :dell,disegno ,di Tegge: « Stato di
.previsione delLla Ispe'sa del Ministero del tu-
rismo le Id'ello Isrpettacolo 'per Il'esercizio fi-
nanzil/Wio dallo luglio 1961 alI 30 giugno
1962) (1421)

P RES I D E N T E . rL'arrdine del giQrr~

no reca la discussionie del disegno dI legge:
«Stato di 1)revisione della spesa del Mini~
stel'o del tUir1smo te de:llo spettacolo per i1',e,s,er..
cizio finanziario del 10 luglio 1961 al 30 giu~
gno 1962 ».

Dichi,aro aperta la discussione generale.
È iscdtto a parlare il senatore Latini. Ne

ha facoltà.

L A T I N I. Onorevole signor Presiden~
te, onorevole M.inistro, onorevoli colleghi,
av:endo avutto !l'aVientura di 'rLcopr:i~ewa>cari~

c,a di SovT,a,ilntend€lntre arI,Telatro deH'Operra di
.l{oma, dall'ottobre 1957 ,all'apnle 1961, sono
llldotto,per l'espenenza acquisilta, a s,volgere
un breve intervernto nel settore dell te,atro
lInco.

Disse il compianto Presidente del ConsI~
gilD dei minisLn, senatore Zoli, che la rea~
hzzazlone di una rIforma degli Entr lIrici ci
pone di fronte « aHa glossa questione della
politica del teatro ». E tale effettivamente è
Il problema del teatro music::lle, che da vari
anni attraversa una grave crisi.

Dobbiamoa,Thzitutto domandarcI: è ancora
valida la rappresentazIOne delle opere ll~
riche nella società moderna? Per ragioni di
cultura, di sensibihtà spIrituale, di tradizlO~

'ne, di ~is'pett,o ver:so 'Ì nostri gmlndi compos.i~
tori e ,di Ir:iguardo verso coloro che traggono
dal funzionamento dei teat,ri ]idci i roro ilThez~
zii di Viita, la rispos.ta non rpuòooe 18sse.r,eaff'er~
matIva Vale la pena però di ricordare che
del 13 Enti lincI e sinfonici che esistono in
Italia alcuni incassano percentualI molto bas~
se dei loro costi (dal 5 '1)er cento al 15 per
cellito) .

E dico ,subito che una parte almeno del tea~
tro lirico Italiano ha, evidentemente, bisogno
dI ritrovare il suo 1)ubblico, al di fuori del
quale non si risolve ,alcun problema di cul~
tura. Il sovvenzionamento, quando si sostitui~
sce al pubblico, non sana il teatro. Io non
desIdero qui rifare in dettaglio la lungasto~
da dei r:apporti tria St,ato ed Enti liric,i. Sono
dieci anni che lo Stato tenta di dare agli
Enti Urici un nuovo ordinamento ed un nuovo
sistema che assicuri loro, dal .punito di vista
finanziario, i mezzi Iper funzionare. Ma all~
cor og'gi questa l}egg1e, stlUdiat,a ,e rr:istudiata,
non è stata approvata e l'ultimo progetto gia~
ce sul tavolo del signor Ministro N on voglio
con ciò affermare che il problema sia facile.

L'intervento dello Stato può svilupparsi
in modi ,assai diversi: può andare dalla for~
ma del sovvenzionamento annuale, di am~
montare variabile, alla istituzione del teatro
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dI Stato, che viene totalmente fmanziato dallo
Stato stesso. Il sIstema deglI Enti autonomi
liriei risale in Italia al 1921 con lia creaZIone
del « 'Teatro alh Scala» di Milano. Ne1 1929,
sorse il 'Teatro de1l'Opera di Roma e, nel
1933, il Comunale di FIrenze. Questi Enti go~
devano di unsovrapprezzo del 2 per cento
sui bIglietti degli ,spettacolI e di un sovrap~
prezzo del 5per cento sulle lotterie, giochi di
azzardo, corse di cavalli, giochi del pallone,
nell'ambIto delle rIspettive provincie. In 'pIÙ
godevano di Un limitato contributo statale e
del ristorno del diritto erariale introitato dai
singoli teatri.

Nel j 936, fu emanata una legge che creò
gli Enti di Verona, Venezia, Torino, Ge~
ne'va, NapolI, Palermo, Bologna e le isti~
tuzioni dei concerti dI S. CecIlia a Roma e di
Pierluigi da Palestrina a Cagliari, senza però
alcuna norma per il loro finanziamento. Creò
cioè delIe 'Personalità gi1undkhe senza consi~
stenzaeconomica. Ai teatri di Milano, Roma
e Firenze fu conserv.ato il trattamento prece~
den!te.

Circa il sovve.nzlOnamento, occorre rilevare
che è necessaria la determinazione di un « li~
mit,e ». 'I teatri di Stato nei ,Paesi del:l'E~ro-
pa occidentale sono sovvenzionatr nella mi~
sum del 60~65 ,per cento; nell'U.R.S.S. nella
misura del 50 ,per cento dei costi tctali. In
Italia è intervenuta in materia la legge del
1946, la quale destinò, in pr.atica, agli E11tl
l',aliquota del 12 per cento dell'intero get~l~
to dei diritti erariali introitatl dallo Stato
su~li spletbacol:i.La I~e~~est,essa ,ga,mntiv:a ai
teatri di Milano, Roma e FireI1Ze un co.ntri~
buto tale da coprir,e le spese necess.arie 'per
il mantenimento delle masse stabili.

A questo 'Punto, una speei,ale CO!IlllI1,i,ssione
costituita presso il Ministero del tesoro, e pre-
sieduta dall'onorevole Petrilli, formulò un pia-
no di lavoro e di ripartizione, asservando che
il 12 .per cento ,si ,app,ale.sava linsuffic,ie1ntec
proponendo un supplemento neJla misur,a del
3 per cento. Questo provvedimento, adottato
con la legge del 1949, doveva av.ere la dumta
di 2 anni, periodo. entro il quale si presumeva
sarebbe stata emanata la nuova legge arga.
nic.a.

Purtroppo, il biennio, passò, venne a sca-
dere il supplemento del 3 per cento, e la
nuav,a legge non fu approvata, si tornò al

12 per cento e comincIò la cnsi economIca
deglI Enti autonami.

Nel 1953, fu nominata una CommissIOne
minister~a1e per studiare un progietto di
legge; il progetta fu redatto sulla base di
un sovvenzlOnamento pan al 15 per cento
dei diritti erariali, ma la -legge,non venne ema~
nata. Nel 1955, intervenne invece una legge
di carattere, diclmnocosì, provvisario, che
regalò gli scaperti di tutti gli Enti con un mu~
tua (di 4 mIliardi) a carico dello Stato. Nel
1956, una leggina ridusse, pratIcamente, l'ali~
quota destl11ata aglI Enti dal 12 al 10,2 per
cento. (cioè 'al 12 'per .c,en,todeH'85 Iper cell1~
to). Nel 1957 (2 dIcembre), una nuova leg~
gl11aautorizzò gli Enti a contrarre mutUI pel'
sistemare l bilanci 1955~56 e 1956~57, questa
volta a carico deglI Enti. Nel settembre 1959,
in una riunione dei P.residenti e del Sovrain~
tendenti degli EntI autonomI, da me provo~
cata, quale PresiJente dell',associaZlOl1'e na~
zion.ale EntI lirici e sl11fonicl, Il Ministro d!;l
turismo' e della spegacalo, senatore 'l'UPIlll,
preannunciando la nuova legge di rIOrdma~
mento, promise che il progetto avrebbe elimI~
nato la pre.posta di costituire dei Consarzi
volontari per la gestione degli Enti, prapo~
sta avv.ersata (ed a ragiane) da tutti l Sa~
vraintelldenti: promise di ado,perarsi per
portare il sovvenzionamento globale da par~
te dello Stato ,ad almeno 6 miliardi annui;
promise Il nplanamento del debitI accumu~
latisi nell'esercIzio dei v,a,n Enti. Quest'ul~
tima promessa fu mantenuta, in quanto ven~
ne, in data 20 ottobre 1960,emanata la leg~
ge n. 1263, con la quale gli Enti son:o statI
autorizzati a contrarre mutui con l'Ita1casse
per la copertura del'le passività dei propri bi~
lanci smo al 30 giugno 1961. L'onere rela~
tivo .all'ammontare del mutui per capitali, in~
teressi, imposta generale sull'entrata e spe~
se di contratto e registraziane, è a carico
dello Stato. L'ammortamento' sarà effettuata
nel termine di move anni mediante il versa~
mento di rate annuali posticipate, a decorre~
re dal 31 marzo 1962.

Debbo ,ammetter:e che ~o Stato ha .così fatto
uno sforzo molto notevole: il ripianamenta
dei bilanci degli Enti costa allo Stato 11 mi~
liardI. Ma occorre francamente riconascere
che I},asper,anz:a di ved€lfle:in pafleggio i hilan~
ci degli Enti al 30 giugno. 1961 è ,andata de~
lusa poichè gli Enti, chi più chi meno, a quella
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data, pr1esI2,nt<8'ra:nnoaltn lal':ghi def,icit, ,che
nOn si sa come colmare.

Le cause di queste ulteriori penhi:;e sono,
tra l'altro, dovute: al forte costo degli ,allesh-
menti scenici, che i teatri sono costl'etti a
r,mrnovar1e, ,anche pelI' Ie vecohie Oplel'e, ,per

sLug'giiI1eaJ1e ol'lltiche della st,wmp,a; aill',aiu~
mento dei «cadlets» deglri artisti le dei re~
gisti, specie di quem ,di chiara fama, che chie-
dono sernpI1e .di più; ail 'progl'e'ssiv:o peso de-
gli ,inteI1elssi pa,sS'IVli; a,i mi'glioy,a.:menti eO:ll~
cessi al Pi81rsonale dipendente.

Il sistema sinl qui seguito ha prodotto ef~
fetti perniciosi. I mutui autarizzati nel 1957,

a carico degli enti, sono stati gravosisslmi.
La quote di ammortamento e gli mteressi as~
sorbono gran parte degli incassi. È da no~
tare pure che lo Stato paga in sens,ibile ri-
tardo le sovveruzioni stabilite: nell'intervallo,
Il Ministero rilascia agli enti delle lettere di
affidamento, che sono, per così dire, scontate
presso gli Istituti di credito, con il pagamen~
to dI forti interessi.

La ,somma degili .interessi passivi sop:por~
tata dagli entI durante l'esercizio 1958, accer-
tata con esattezza, ammontava a 295 mIlioni.
Oggi, questa cifrla è, di certo, fortemente au~

mentata.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue L A T l N I ). D'altr,a .parte, Il
costo dellle mass.e, che Ir1app!'esentav,a, nel
1958-59, all'incirca il 55 per cento dell'mtera
spesa degli enti, è notevolmente aumentato
duraJ:1!te l'esercizio m corso (1960~61).

A questo proposito debbo 'pr,ecisare che gli
interessi dei 5 mIla lavoratori che prestano la
loro opera presso l van enti lirici e sinfo~
nici in Italia sono ,stati sempre presenti alla
mIa mente durante le mie funzIOni di presi~
dente del:l'A.N.E.L.S. Io IStl8!SSO,dopo luna fia~
tìcosa .seduta notturna, con l'inte.rv'ento :del
ministro onorleva1e suno, ho ,firmato 'ane dup
della matt1na del 6 dioembre 1960, ,a,l Mi~
nistero del Lavoro, un accordo, in base al qUia~
le ai dipendenti degli enti è ,stato ~ con
decorrenza immediata ~ concesso un au~
mento dellO per cento sui minimi tabellari
fissati dai contratti collettivi per le varie ca~
tegorie. Ho preso poi parte alle laboriose
tr,attative per -la l'innovazione deicontmtti
collettiVli, tr:attative dle si S'Oln'Ùconcluse
nel .decorlso mese di magg,io, dopo Le mie di~
missiani dalUa ca,ri'oa di Sovl'aillltendente (ilfi~
compatibile col mandato parlamentare).

L'onere globale derivante dall'aumento sa~
lari:a-le e dalle m0'difiche apportate aHa parte
normativ,a dei contratti callettivi inlclde sul~
l'esercizio in corso per una somma che può
essere valutata all'incIrca in un mIliardo di

:lire (ilco.sto compLessivo delle masse è 8,t-
tualmente, per .i teatri lirici e sinfonici in Ita~
lia, di 6 miliardi aH'anno).

Per cit.are un caso particoLare, ricorderò
che il costo delle masse per il teatro del1'Ope~

l'a era nel 1960 (sino al dicembre) di circa
45 milioni al mese (esclusi gli oneri previ~
denziali ed assistenziali che grav:ano per cir~
ca il 13 per cento), mentre tocca oggi i 57
milioni al mese. Tutto ciò è p.ienamente a co~
noscenz,a del Ministero del turismo e dello
spettacolo, che è stato tenuto di continuo al
corrente delle trattabve sindacali.

Ora (e veniamo, finahnente, .allo stata di
previsione della spesa che stiamo esaminan-
do), vediamo quale somma è stata stanzia-

ta nel hilando del Ministe.ro per li serviz,i del
teatro È stat,a stanziata, in corrispondenza
del noto 12 pcr cento dell:85 pe.r cento dei
diritti '8I:mr1ali, la somma di .Lire 2 miliardi e
350 milionÌ.È stata poi previs.t.a l'uscita d;

2 miliardi e 861 milioni per l'ammortamento
dei mutui di cui alle leggi 14 dicembre 1955,
n. 1296, 31 luglIo 1956, n. 898, e 20 ottobre
1960, n. 1263. Ed è stata infine prevista la
spesa di lire 560 mila per contributi alla se~
zione autonoma del credito fondiario della
Banc,a nazionale del lavoro a titolo co.ncorso
ammortamento mutui concessi ai Comuni
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che intendono costruire o rinnovare stabili
adibiti a teatri.

È possibile, onorevoli colleghi, dopo tutto
quel che h0 riferIto in precedenza, presume~
re che gli enti lirici e sinfonici pos,sano vi~
vere, dico vivere, con una sovvenzione di così
I1idotto :importo? L'oillorevco1e Ministro mi dirà
che lo stanziamento in bilancio ha carattere
provvisorio e che la ciim def,initiv:a sarà de~
terminat,a in sede della nuova legge di riordi~
namentc' degli enti (legge che si attende da
10 aIlini !). Ma quale sarà questa cifra defi~
nitiva? Ritengo che il mezzo per adeguare le
sovvenzioni alle necessità degli enti sia quello
di port,ar,e il contributo al 15 rpercento dei.
diritti erariaI.i, come già applicato nel 1949
per un biennio, e di calcolare la quota dei di~
ritti era.l~iali alnehe sul gioco dSII ca1eio, :di~
ritti erari.ali questi ultimi, che, ,essendo stati
conglobati nell'imposta unica, non partecip,a~
no più alla formazione del fondo destinato
agli enti.

A questo punto, onorevole Ministro ed OllJO~
revoli colleghi, io debbo fare una precisa do~
manda.

Vi è un interesse dello Stato. corrispondente
ad un interesse della coHettività, di mantenere
in ~ita 'g1li Enti lirici? Se ,non c'è, è inutile
che lo Stato sperperi ancor,a denaro de1l'era~
rip, che, in definitiv:a, è quello dei contri-
buenti, ,per sorreggere enti che, se fossero
gestiti da privati, verserebbero in condizioni
dichiaratamente fallimentari.

Se, invece, interesse c'è, occorre che 10
Stato vcenga incontro alle esigenze del teatro
lirico, esercitando nel contempo sulla gestio~
ne i più severi controlli. Con ciò voglio, pe~
raItro, sottolineare che 1e sovvenzioni deb~
bonoessere rigorosamente discriminat,e. L'in-
tervento dello Stato è giustificato solo dal
piano di lavoro che i singeU Enti sv;olgono:
deve cioè essere ,proporzionato al numero
delle manifestazioni I teatri debbono contare
su una base finanJziaria sicura, ma sono t€~
nuti a dare, durante l'anno, un congruo nu-
mero di spettacoJi, di alto livello artistico e
che ,attirino pubblico pagante

Occor'e quindi che la produzione sia di-
mensionata all'affluenza del pubblico e Isia
evitato che gli incassi risultino sempre più
bassi rispetto ai costi. Lo squilibrio oggi esi-
stente può anche s.piegare l'aumento del co~

sto dei oanrt,anti, dei direttorli le deli Ir1egisti,
che sono chiamati ~ in regime di concor~

renza ~ presso in singoli teatri, per più re~
cite, senz'a necessità, cioè senza 'Che le loro
prestazioni siano giustificate dall'affluenza di
pubb1ico pagante.

A quest.a situazione si è giunti perchè è
stato abbandonato il piano di lavoro e di ri~
partizione del 1948. La sua soppressione ha
tolto ad ogni EThte il diritto ad una determi-
nata percentuale del fondo, ma, insieme, gli
ha tolta il senso del limite e della responsa-
biliità.

Si è così ricostituita la situazione degli
gnti creati nel 1936, applicandola anche a
quelli nati in periodi precedenti con auto-
nomia finanziaria.

Lo Stato interviene ara per sanare, di volt"!.
in volta, i bilanci degli Enti, ma con quesito.
sistema spende molto e non risolve il proble~
ma oentr:w1e.Si dev:e sc;eg1iel1etria due forme:
o teatro di St,ato, con responsabilità dello
Stato, a Enti autonomi, veramente autono-
mi, aventi cipè 'precis,a autonomia finanzia~
ria e chiara delimitazione dei compitI.

Il riconoscimento. di 'teatro di Stata rpotreb-
beperò essere cancessa solo ,a pochissimi Enti
lirici. Fra questi, mi sia lecito menzionare
il «Teatro alla Scala », che ~ saggiamente
guidato ~ ha acquisito un prestigio di ca~
r:aUere mondiale, ed il Teatro dell'Opem, che,
per essere il ,teatro della Capitale, svolgea,}ti
compiti di rappresentanza, come ancora una
volta ha dimostrato, in occasione della re C'ente
visita a Roma deJla Regina d'Inghilterm.

N on v'ha quinldi che ricorrere ,alla conser~
vazione di tutti gli Enti autonomi, al1e con-
dizioni che ho sopra illustrato La prima co~
sa che deve essere fwtta è un 'Piano di la-
voro e di fabbisogno,determinata dalla leg~
ge con criteri obiettivi. Occorre ,abolire il si~
sterna di nssarie una cifmper il sovvenzio~
IlIamento globale, senza un preventivo studio
delle effettive necessità di ciascun Ente, in
base al servizio che a ciascuno deve essere
assegnata. Solo in tal modo gli Enti potran~
no. o, meglio dovranno" secanda la 10.1'0si~
tuazion'e, determinare, nella loro vit.a ,produt~
tiva, un equilibrio sano, non ricercando più
problemi teorici di cultura o produzioni as~
sai più ampie del necessario. Gli Enti do~
vranno preaccuparsi eli creare rapporti vivi
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con un vero pubblico e le loro città capiran~
ThOche non potranno chiedere una solidarietà
allo Stato, oÌtre i limiti che la legge ,avrà
fissato.

Vi è chi auto,revolmente sosUene che il sl~
stema migliore di riordmamento sia quello
dell'Ente autonomo comunale: ciascuna cit~
tà dovrebbe considerare cosa propria il suo
Teakl'O li.r,Ì'Co,dovrebb~e avere Ciur,adell SIUO
sviluppo, dovrebbe avere la consapevolezza
che, disertandolo, lo si condanrua e che, 'per~
tanto, se 'ess'a città non si interessa del pro~
prio ente, non v'è alcuna ragione perchè se
ne occupiruo le altre città.

Non posso al riguardo nascondere la mIa
perplessità: se Sl vuole che i Comuni si in~
teressino maggiormente dei teatri lirici che
hanno sede nel loro terr1torio, siamo tU1tti
d'accordo. Ma il dubbio sorge sulla possibi~
lità ,per l Comuni di sovvenzioruare gli Enti,
quando t,aH Comuni ~ e sono tutticapoluo~
ghi di provincia ~ presentano spesso b1lanci
defÌcitari. Per parlare di Roma, ricorderò che
il contributo ordinarlO del Comune, ,fissato in
6 milioni e 400.000 lire all',anno dalla legge
del 1942, è rimasto inalterato, come se non 85
fe,sse verilficata alcuna sv,alutazione della mo~
neta. Poichè ero anche Consigliere comunale,
non mi sono però mai azzardato a solleci~
tare un conlgruo aumento, in quanto il Co~
mune di Roma, oberato da enormi debiti, non
avrebbe potuto, come nOn può, sostenere nuo~
vi ed imprevisti 'pesi, almeno sino a quando
Ie condizioni finanziarie capitoline non siano
ragionevolmente sistemate, attraverso la t.an~
to sospirata legge speciale per la Capitale.

Bisogna poi, affinchè le sovvenzioni del10
Stato 'appaiano maggiormente giustificate,
che gli spettacoli lirici siano popolarizz,ati e
non riservati, come ora avviene, ad una clas-
se privilegiata. È chiaro 'però che, per rea~
lizzare tale finalità, per pOl1tarecioè il tea~
tra, sia pure limitatamente, V'erso le classi
lavoratrici, verso gli studenti ed in genere
le categorie dei meno abbienti, occorre prati~
care tariffe molto basse, che ridurrebbero
sempre più gli incassi.

Altro aspetto che 10 Stato deve curare è
quello della protezi,one dei compositori mo~
derni. I teatri sono vincolati ,alla r,appresen-
tazione di opere di repertorio,dei vecchi, glo-
riosi melodr,ammi, che SOonograditi ,al pub~

blico italiano e sopraMutto ai turish stra~
nieri (rammento che nell'estate 1960 è stato,
alle Terme di 'CaracaBa, battuto il record de~
glI incassi cOonla rappresentazione dell' A1da :
circa 11 m1llOni di 'lire in Ullla sola serata;
la grande maggioranza degli spettatori era
costituita da tunsti stranieri). N on dobbia-
mo però ammettere che l'arte musicale s,i SIa
f,ermJata e che i compos1tori contemporanei
siano 00mpletamente ignoratI. Vi sono deUe
buone opere moderIJJe che ,possono essere r,ap-
presentate con successo, escluso natura]men~
te un successo di cassetta. Queste opere ri~
chiedono nUOV1 allestimenti scenici, sovente
costosi, ed il pubblico ~ dopo la ,prima rap~

presentazione, in abbonamento ~ è di so~

lito poco numeroso, onde le opere nuove co~
stituiscono, per lo .più, una non liev,e passi~
vità per i teatri.

Lo Stato, sia, pure entro determinati h~
miti, dovrebbe, a mio avviso, stabilire in
ciascun esercizio un: fondo da destina,rsi alla
~appresentazione di opere nuove, debitamente
se1ezionate, al :fine di incoraggiare quanti,
anziani e giovani, mt.en:dono cimenta.rsi nella
sublime arte della composizione musicale.

In sostanza, onorevoli colleghi, e concludo,
Il problema del teatro lirico rientra nel qua~
dI'o dell'istruzione '6 della cultura ed ha a11~
che importanti riflessi di carattere sociale.
Penso oCheta,le problema hon debba pertanto
essere trascurato dallo Sta,to, anche Se le so~
luzioni comportino oneri per il suo bilanclO.

Tra le ondate di materialismo che, neUa
vita moderna, tentano di sommergerei, l'arte
musicale costituisce ,pur sempre un alto va~
lore spirituale e va :buteliatacome una ma~
nif'estazione di civiltà. (Applausi dal c~entro).

P R E.s I D EoN T E. IÈ iscritto a par-
lare il senatore Bona/fini. N e ha facoltà.

B O N A F I N I. Signo>r Presidente,
onorevole MinJistro, onorevoli colleghi, è sj~
gnifi,cativo che tre relazioni presentate su
questo bilancia, maggiorranza e minoranz,a,
manifestino uniformità di vedute su vari
problemI.

Anche quest'anI1!o la r,elazione del collega
Guidoni, discussa in Commissione, è il risul~
tato di una convergenza di valutazioni e di
critiche oChecar,atterizzano la di:;:>,cuS~iQD.ein
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quest' Aula, e c.iò differisc.e da quanto avvie~
ne con altri Ministeri. Quando si parla seria~
mente e ci si inoltra su problemi tecnici e
turistici con l'intenziane e l'intendimento di
portare le proprie critiche costruttive e le pro~
prie impostazioni e valutazioni, alla forma~
zione di una politica turistica, si rileva che le
linee (come mi sembra si poss,a desumere
anche dal 'pensiero della maggioranza) nel
giro di un decennio, non si erano adeguata~
mente strutturate secondo un programma ge~
nerale. Nè può essere diversamente quando il
legislatore deve discip1ina,re un settore, per
cui bisogna dare l'interpretazione dei va'ri fe~
nomeni che 10c.ompongono; ora niell'indus,tria
turistica esistono due fenomeni dai quali non
si può ast~arre: uno è l'espressione necessa~
riamente democratica di essa, mentre daMa
ra.ltra è la necessità di una f()lrmulaz,ione dj~
namicadegli strumenti da adottrure, che deb~
bono rispecchiare la vivacità delle inizia,tive
dene quali l'industria turistka ha bisogno.

In altre ,parole, di f:r~onte alla necessità di
un rinnov,amento e degli strumenti e dei con~
cetti, intesi non solo per tutelare gli inte~
ressi naziorrarri, ma anche 'per andare incon~
tra alle aspi1razioni dei popcli interessati al
saggiamo turistico nel nostro Paese, un'im~
postazione politica che non tenga conto di
ques,te direttive fondamental,i, non patrebbe
ess'ere altro che dannos,a per il turismo stes~
so. E queste osservazioni debbon:oess,ere fat~
te, a titolo di premessa, ancheperchè ei tI'O~
viamo di fI1on1:Jead un bNancio 's'ul quale il
senatolre Guidoni ha presentato unarelazio~
ne che non è, per così di!'e, di normale 'am~
mini'strazione (tengo a 'ripetere questa di~
chiarazione che già resi in Commissione), ma
che costituisce una ricerca c.os'CÌenziasa e se~
r,ia sui probJemi fondamentali del Ministero
del turismo.

Una tale impostazione del problema del~
l'industda turistica, in Italia, non viene da
una parte sola dell' A,ssemblea, ma fu ac~
colta direi 'Uin:itadamente dal Senato fin da
quando fu discussa l,a costituzione de;l M:ini~
stero del turismo e dello spettacolo. Ciò
peI'chè tutti vagliamo veramente ,che ,si dia
vita ,ad una pollitica idonea, che guardi con
oClchio 'obiettivo ma anche con inte11:igenz,a,
a'll'importan:za del ,turi,smo ,per 10Istes'soequi~
l:iJbrio economi,co n:aziona1e. '8:ino ad og'gi (,e

debbo dirlo can mo~ta ohiarezzia) .il Gove,rno
i,taliano ha dimostrato diiaoCO!r,gerslideJ. tu~
rismo solamente nel momento in <cui ha ti~
ratole somme r:elative amapporto di qUlesta
posta mel1a bilancia dei pagamenti. IInfa,tti

'l'onorevole ,Ministro del Ibi,lamaio, nella sua
esposizione, non ha ll'eppurleaccennato ,a dò
che :il turismo Is:igTIilfiea'Per 'la nostr:a ecmlO~
mi:a; '€ Iqua,ndo iSlene è rico,rdato, lo [ha fatto
a:p!punto in siede di consuntivo deHa ìJiUa:ncia
dei .pagamenti, citando una cifra che dovreb~
be essere indi,cativa per la sua impO'nenza; si
pada di 410"miliardi e 474 milioni, ,che g1io~
cano attivamen:tJe nella bilanda dei pa,gail:n:en~
ti. la ,dtengo che il Ministro del hi~aThCiÌodo~
Vìeva.cont~apporre, doveva portare lUna ~a:lu~
ta,ziml'e mon pur:amente di regIstrazione di
qtUielstodatO'" ma doveva anche OIdentarlo ai
finii di una IPolitica t,endente ad aiutare e
sviluppare il tudsmo itaHano. .Mi semhra,
cioè, ,che il Governo, mentre acce:n:na a qU'e~
ste dfre, pa,rli di 18 mi1:io~i di turisti ehe Isono
entmtiin l'taHa nel 1960, parli di questa eo~
IspÌ1Ciuasomma ,di oltre 410 miEaI1di. ,cthe 'en~
tr:ano nelle <CaJs,sedello s.tato" ill'onriesca a
individuare in che mi:slUI,;a'orm'ai ,si ISliaim~
pos,to nell'econemlia Inazionale lo ISVUU:PPotu~
dstico, ed ancora ,accenni ,a queste df,ve iqua,~
si voIendo ,scoprire un fenomeno turisUco. Io
direi veramente che siamo al di fuori del~
la realtà; qiuest,e ,cifre devono indieare un
o:Òentamento, un'azione del Gov,erno nei 'eon~
f:venti di un,a politi,ca turi:stilcla, e non debbo~
no determinare :il Governa a 'guardare anco~
l'a cOIn sorpI1esa a odeg;li a,vvenj,me:nti ,che,
ormai, c,omosciamo !da oltre dnqtuant"anni ma
che, negli ultimi Isette od otto Ianni, hanno
assunto uncar1attere determinante e decisivo
per l'economia nazionale.

Se ,la quesUone viene ,impostata in ta:l mO'do,
aHor:a tI1ov:i:amoincaerenti e ,al di fuori della
realtà j ifinanziamenti ,che vengono dati ai
vari Icanah che 'conftuilSlcononell'industria tu~
~i,stica. Infatti, il 'Minist:vo de,l tesoro deve
pur registmre :E fatto che" ,con .la tassla di
soggiorna, ,sono ,stati 'introitati 3.409.000.000,
dev,e Ipur p/rendere :atto ohe sona 'stati introi~
tati 12.707.000.000 attraverso il comrrn:erC'Ìo
della benzina.

Ed allora, onorevoli colleghi, queste ,go~
no di,re ehe dovrebbero ,convalidare una paIT~
tecipazione del GO'verno dil1etta a salv,aguar~
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dare il patrimonio turi.stico; ma non è certa~
mente questo un Governo così audace da
distoghersi dalla grande politica, per entrare
nelLa politica rela,le,che è quella .che determina
l'economia nazionale.

Se guarda al bilancio !che è stato ,presen.
tato come preventivo, debbo dire che il lVIi~
nistro si tro~a in una drammatl:ca ,s:i,tuaz,ione
per cui, ogni ,oculata dis,tri!buziOlllle,per le va~
rie necessità delle Direzioni del suo Ministero
rimane sempre una goccia nel deserto.

Quando osservo l'aggiunta di un miliione e
mezzo a quella p10cola d;f,lia che dovrebbero
costituire la spinta per tendere allo svilup~
po del turismo nel 'campo giovanile e llIel,cam~
po sociale POSISOaff,ermare ehe un 'grand8
monopolio, per fare la réalame di qua1s:i,asi
prO'dotto lalla ,televisione, spende 'in una :sera
una df,ra maggiore di quella che è s!tata, !stan~
ziata in bilancio per un anno allo sviluppo
del turismo giovanile in Italia.

'rutto c:iò è f.cmdamentale, ma non ba.sua.
N 01 non chi'ediamo ,solta,nto una oorlnice fi~
nanzia,ria 'in lun quadr,o vuoto; nai vogli.amo
una politica turistica. E-d a tale proposib~
direi che nan ho altro OOITlipito,,dopo le pre~
messe fatte, che queUodi fa,r ri's:altar,e mag~
giormente e di ,completare le ,ciritiooe espres~
se dallal'elazione presentata dal :coJllegaGui~
doni.

Egli ,richiama 1,0 scontento deUe o~ganiz~
zaziO'ni ,settoriali economiche, de,l modO' in
cui è stat:a loclall1zzalt,aalla periferia l'.orga,~
nizzazione, e parlo delLa periferia per arri-
vare Ipoi all' apÌice. Si ripete oggi quamto fu
mO'tivo di discussione, sIgnor Mini,stro, 'e lo
stesso problema per ,il quale fu 'espresso da~
gl:i interv'enuti un comune denomin,at'ol1e in
quest'Aula, quando si leg'iferò sulle strutture
del nuovo Ministero. R.itengo quindi 'suo dove~
re .rivedere necessariamente 'e urgentemente
la oO'lloeaz,ionedell'o.rganizz,a,zione peritferiea.
E qui inteindo pa,rlare prima dell'autonomia
necessari,a alle Aziende di sOjg1giorno,per da~
re poi una natura propria a,gli Enti IprOVlll~
,ciwli del turismo. Due anni fa dkemmo che
non era necessari:a una loea.lizzazione pro~
vinciale de,gli Brnti per il turismo oOlsìcome
è espressa per l'Amministrazione dellO'Stato' ,
convenimmo che essa non conco~dac{)ln 1'8
:finalità ehe deve ,ave.l'e un Ente pirovinciale
del turismo e pertalnto era neeessa,rio fOislse

l,o,eallizzatosl8mpree dovunque nel,caipol'Uogo
della provincia; per {~uiritenemmo utile dire
che era necesls.ario formulare delle zone tu-
riistiche, :doVleOIperasserio elementi qualifilcati
con idonee capacità di esercitare per quelle
zone turistLche tutto un programma di ri~
ch}amo turistieo d.e.ttagliat:ame,nte formula~
to. Plurtroppo we cose non cambiano fadl-
mente, ,anche Ise il Parlamento neNa sua to~
tahtà ritorna og1gi a quello ,che è ,rimasto
direI di veochlO nella sua orrgamzz.azione; gi~
gnor Mmistro, Im dovrà, quando slarà H ma~
mento, parlal'e de1la giusta co1locazione dei
suoi organi perifenci. CasI npete il relatore:
« è neeessario un risparmio di mez,zi, una qua~
lificlazione di uomini e un concentramento di
volontà e di indirizzi uniformi per una zona
turistIca»; mentre oggi vi sono conflitti di
c,ompetenza, dispendI e dil'ei inutili.zz:azione
di uomini ,che invec,e oon.centrati in forma
pIÙ d.inamÌielapotrebbel1o 11ip;p.ortairemaggio,ri
benefici neUe vari'ezane turistiche a carat~
tere uniforme. E questo, signor Ministro,
si coLlega eon la ,s,te:ssiaistanza ,e1heflaeemm.)
aHora: per formular,e ulna neces,s,ità politica,
che si abbiano delle idee molto chiare ; e per
avere idee chiare abbiamo bisogno di studi
partieolari dÌ' tutta illterritorio naz:iona:le; per
wi quando avremo ,individuato le zone turi-
stiche potenzialmente espresse, queHe in via
dI ,s,vilIUPPo,e quelLe daslsllche, potremo. indi..
nzzare quei nn:anzlameuti dIe sono neces.sari,
non ,tanto per un potenz,lame:nto dcllel (Zone
dasskhe ,che hanno una potenz,iaIità turits,tiea
orma:i nota.e !stocriea,ma ,con ,g~adualità, lad~
dove vi sono zone i:mposs'ibHitate ad ,esiP,rime~
lI'e un'attività turi.stica o ,che si 'sono mani~
festate ma ohe SO'Thoanoorlain stato di arre~
tra,tezza. È solo leon pr~0Ìlse 'inid'i1cazioni e
gradual:ità che potI1emo ,indirizzar,e quel fì~
nanziamenti necessan per quello ,che inten~
diamo come Isviluppo turistico del Plaese.

È necessalrio a:noora, per gli ,Enti :provin-
CÌiahdel turismo., togl:ie,rleloro una perma~en~
te ambivalenza. Per'chè, vede s:ignor Mini~
stro, quando p,a,rliamo di organizzazioni ,che
'slQlvrmterrdono ad una politi,ca tUlri.st1ca
espre.ssa dal Ministero evidentemente non
.pO's.gi,amopensarE a.urtonomi da una parte e
eoHegati a una di.retta rap.pre,s,entanza del
Minist,ero Sitesso. Cioè, a mio av,viso, mi ,p,wre
che ad un determin1ato momento, se devono



Senato detTa RepubblicfJ, 111 Legislatura~ 19746 ~

22 [GIUGNO 1961425a ISEDUTA(antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

sovrintender,e devono però la:sdare l'ini,zia~
tiva" la dinamicità deUe iniziative s,tesse a
deHe rappresentanze che costitui.scono in
quelle zone turistiche le manifestazioni, le
aspi,razioni, ~e necessità dei var:i c.anali ,eco~
nomici eheoperano in quella zona stessa e
cioè ,alle aziende di sOgigiorno. Perciò quando
questi Enti prO'vinciaU del turi.smo, rÌiC:hiedo~
no de'i g'ilusti finanzi,amen,ti ,a me !pla,re ehr.:,
prima si dovI1ebbedetermina,re la loro natura,
la loro collocazione e la loro 'precisa funzione.

Quanto alle ,azi.ende autonome di soggiorno,
è necessario che esse veramente riprendano le
loro caratteristiche, che si formula'rona quan~
da fu rana costituite. N on possiamO' pens'are
ooe, laildi 'sopI1a deg1lienti provinCiiali del tu~
rismo, al di sapra delle aziende di soggiarna
e via dicendO', vi sia come regolatore della
politica turistica il ,signor Prefetto. Noi ri te~
niama che per un'autonamia degli enti, per
una valutazione aggiornata e maderna, sia
necessaria l'espressiane .diretta di colara che
operanO' e ,che sono interpreti e protaganisti
del turismO' italiana. N an possiamO' pensare
di riuscire ,a sburacratizzare questa che pure
è un giov,ane Ministero, se non ,stronchiamo
dedsamente le forzlelche determinano la hur:o~
cratizzazione di tutta la politica turistica.

N ai dabbiama vedere la Pro loclo camunale
came luna dei primi nuolei :Dmllzioniantide,Ha
farma capillare di iniziativa turistica ed iO'
penso che nan si possa oggi p'arJlare seria~
mente dell'attività di una Pro loco, se non
diamo ad essa la possibilità anche finanzhiria
per espr,imere quello che e'è ipotenz,i:alme:nte
di turistico nelle varie zane camunali e che
ancara oggi non si è manifestata.

Si parla di un'estensione dellia valarizza~
zione turistica ,alle zane del Sud. Ma se Ilei,
onarevale MinistrO', non avrà la passibilità
di dare una maggiare caratterizzaziane e pas~
sibilità di vita alle Pro loco camunali, si
creeranno soltantO' dei burocrati. La farma
capiUare di tutta Un funzionamentO' e paten~
ziamento turistico nas,ce dalle Pro loco e fi~
nisce can una cantinuità di coordinamento, al
MinisterO'.

Al Ministero occarre pO'i che ci guardiamO'
dalle pres,siani,che sono di due nature. La
struttura non è ,all'corla cambiata, anche se
si è cambiata l'etichetta ,e prima si chiamava
Alta CommissariatO' per il turismO' e aggi Mi~

nistero del turismo e dello spettacolO'. Occarre
tentare, can la passibile gradualità, una di~
versa impostazione dia parte delle direzioni
generali. Lei, anorevale MinistrO', deve sval~
gere un'opera di canvinziane e di adegua~
menta di questi funzionari e portarli alla
realtà, ,che irrompe ,con ,le S'ue cifre. È evi~
dente che se non aVI1emO'finanzi,amenti ade~
guati non potr:ema costruire questa politka.
L'E.N.I.T. si travaancar'a COni 600 miliani
dispanibi,li per una pubbli.cistica internazia~
naIe, ci troviamO' doè nelle stesse carenze.
Siamo nel ridicalo, direi, se pensassimo che,
dapa aver data nuove strutture all'E.N.I.T.,
tuttavia gli negassimo i mezzi per esprimersi
nel mercatO' turÌ>stica internazionale per far
convergere le masse turistiche verso :l'Italia.
Casì si fanno delle enunciaziani, delle chiac~
chi ere, ma non ci si adegua alle necessità
moderne, accontentandaci del «pieghevole»
stampata a Rama e inviata ai delegati del~
l'E.N.I.T. nelle varie Niaziani; dobbiamO' inse~
rirci can mezzi nuavi,con la radia, Ja tele~
visione, e sopTlattuttocon catene di giarnali
in quei Paesi, per attmrre l'attenziane del
turista che patenzialmente desidera venire in
Italia. :È certa che tali ,sedi non pos,sona ri~
dursi ,a rimanere delle Agenzie di distribu~
zione di matedale, che da Roma v,ienle smi~
stata ai vari uffici dell'Ente nazianale ita~
liano del turismO'!

Ed ancora, signal' Ministro, per quella che
riguarda una palitiea del turismO', dabbiamo
anche avere ila valantà di dare una fisianamila
a ciò che fina ad aggi è malta confusa nel
Piaese, e ciaè a que.llo che nai chiamiamO' il
« turismO' saciale ». C'è una tendenza a volerla
individuare come un problema ma'rginale; ,si
pada di turismo sociale e della giaventù.

Il turLsmo saciale è un fenomeno che, ,sia
che provenga dall'estera, sia ,che si manifesti
all'limterna, ,pI181Sientauna nateva1e impartanza;
ciò vual dir,e, in p,arale maUa semplici, che
negli anni passati, se il turismO' em caratte~
ristica e privilegio dI >UllIaminoranza, aggi si
manifesta ,con un volume di presenze tali che,
ormai, è diventata un problema sociale. Quin~
di è (Die08iSS,aria,la trasformazione d.i tutto dò
che rappresenta una struttura ricettiva, al~
lara riservlata per i ceti privilegiati e che aggi
diventa un"aspirazione, una necessità di mas~
sa; ciò a mio ,avvisa è il turismo saciale.
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È evidente che le strutturazioni devona
ess,ere .adeguate alle presenze; quanda si par~
~a di 9 milioni e 100 mila turisti 'str,anieri e
quando si parla di 16 miliO'ni di turismO' in~
tema, daè di ital1ani ,che hanna la !Illeoessità,
hanna 1"3iSpiraziane e la valantà di conoscere
il prO'pria Paese e di tI10vare anche le zane
1danee per le 10'1'0vacanze ed il loro svago,
è evidente che tutta questa camparta una
strutturaziane adeguata.

Dicemmo allora ~ ,la dicemmO' due anni
fa ~ che O'rmai avevama individuata con

precisiane che le maggiari presenze nella
struttur'a ricettiva alberghiera, erana laca~
lizzate nella seconda, terza e quarta cate~
gO'ria. Vi è, quindi, evidentemente, la neces~
sità di quella che i,Q.chiama il risanamento
alberghie,ra; e la nuova leg;ge che è m di~
scussione nella nostra CommissIOne, per la
dassificaziane e ridassificaziO'ne degli alber~
ghi, deve vedere con particalare attenzione
a queste categarie. Pel1chè, signal' Ministro,
è bene che si sappi.a che una stragrande
maggioranza ,del turisma interno italiana che
si manifesta attrlaverso la terza e quarta
categorÌJa è costituita dai nOlstn lavO'ratori
italiani, i quali nan hanna la pos.sibilità eco~
nomica, eVlidentemente, di laffirontarle i oosti
deUa seconda e della prima categada. E que~
sti si trovano a dover a,llo:ggiare in alberghi
di qUlarta categoria ,ed in locande che in parte
non sono più idonee neppure a garantire le
condizioni sanit,arie per un lavomtare che ,ab~
bia }a necessità di ripols.are e di trascarrere
serenamente il suo perioda di ferie, quanto
mai necessario per la sua rip,resa al }avara.

Allora, anche per ifinanziamenti, signal'
Ministra, bisagna che decidiamo la loro loca~
lizzazione. Lei, in Commissione, ha parlLato
di una nuova formul'azione dei finanziamenti,
che io ritenga valida e necessaria; perchè se
il Governo rimane sempre cieca e sarda la
questo fenomeno così evidente e così impel~
lente, 1':economia tUir.ilstiCia:nazion]ale ne ["1....
sentirà gravemente. La formulazione, inve~
ce, cui lei ha accennata, di adaperare de~
terminati fondi di rientro per fÌnanziamenti
attraverso il credito alberghiera e di adope~
rarli ,come pagamento di interessi su finan~
zi'amenti alI slettor:e ,alherghiero, è, lev:idente~
mente, La farmulazione migliore per muovere
maggiori capitah affinchè cantribuiscano a

qua1cosla di valido e di positivo, came finan~
ziamento di una struttura alberghiera ricet~
tiv,ache riguardi quelle categarie e neUe mi~
sure necessarie.

Avevo chiesto anche l',anno scarso, signor
Mini1stro, non tanto per un ,desiderio a per
una mania di conoscer:e il passato, come è
stato distribuita il finanziamenta nel credita
alberghiero, e glIelo richiedo anche questo
anno: varrei ,ciaè conascere carne si indiriz~
zarono notevoli somme del credita alberghie~
l'a, che avvenne con iUna discnminaziane sia
di zone ,che dI eategorie alberghiere. Ma è
necessario canoscerle non tanto per fare una
polemica a posteriori ma per l'ispandere a
molte richieste, poichè è noto che ancora oltre
mille damande giacciono inevase, e ri,salgono
a qualche anno fa, pressa il sua MinisteIla.
Questo perchè la materia possa essere can~
trallata dal Plarlamenta e si]a possibile anche
individuare eventualI carenze a certe distor~
sioni che avvennero nel passato.

Signor Ministra, VI è un'altra situazione
pericolosa per 110,sviluppa del turisma, ed è
la mancanza di coordinamenta tra il suo ,e
gli laltri Ministeri. Non si può pensare che
prataganista di tutto sia i.l sala Ministera
del turismo se manca una parallela volantà
del Ministel1a dei trasparti, del Ministero de~
gli affari esteri, del Mini/stera dell'interna e
via dicenda, pmticamente del Governa aid ap~
paggiare le ,sue iniziative, i pragI'lammi :n~
cessari per svi1uppare adeguatamente il tu~
risma nel Paese. Se si agisce a compartimenti
stagni 1eli.sii ]tl1aV'eràin difficailtà qoonido tr(}-
verà sorda il Ministera dei trasporti che nan
provved:e ad adegluati .coillle~enti Icon il,Sud
e quelle zane non si potranna mai sviluppare.
È evidente che le grandi maSSe turi'stiche
pravengono dal nord e debbono essere facili~
tate nel trasporto e nel collacamenta nelle
v.arie Prarvince del sud d'Italia.

Ma c'è anche qualcos'altro: bisagma che
lei parli seriamente coi Mini'stri del tesara e
dellefilllanze, perchè nansi può pensare allo
sviluppo turistica di nuaVe zone se nan si
adattano misure fi]sc.aliadeguate. Lei, signal'
Ministro, sa meglio di me che, per creare
una zona turistica .occorrana in~enti capitali
che nan travano IUn r.apida ammartamenta.
Quindi non si possana ,applicar]e Je imposte in
zane come Pantellerila, (un'isola che ha pa~
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tenzi'alità tudstiohe notevoli), o nelle coste
sud ovest della Sicilia o in Calabria, con 10
stesso metro con ,cui si applicano le imposte
a Napoli, a Roma, .a FIrenze o a V,enezi,a.
Altrimenti non potrà esprimersi una poten~
zialità turi.stlCla. s.e non su una str,atIficazione
di f,ruUimenti,Ghe isO'nostati il f,enomeno de11a
zona adriaUea, di Rimini e di altre zone. Si
è costruito con s,acrificiche scoraggiano ora
coloro che vorrebbero .fare i pionieri in nuove
zone iJurliistiche.

Quanto dico vale anche per le zone mon~
tane, per quelle sopr'attuto dove .c'è una sola
stagione, la staigione ,estiv,a. Là dove ci sono
due stagioni, l',esercizio alberghIero funziona
almeno per 5 mesi; ma nelle zone ove la \5ta~
gione è limitata ai mesi estivI, l',attività al~
berghiefla si riduoe a poco più di due mesi. Se
così stanno le cose, non si possono mettere
sullo stesso live110 tributario zone con una
ridotta attività turistica nel corso' dell'anno,
e zone c1asskhe come Firenze, Roma e Na~
poli. È evidente ohe un'impos,Izione fiscale
proporzionata agevolerà notevolmente anche
lo sviluppo turistico nelle zone consider,ate.

Ma vi sono anche degli la'spetti che stanno
ad indicare una certa ,dirversitàdI direttive
fra i Via:r:iMinisteri. Mi lr:ife6sooad un'I,m~
ziativa, che oggi è sicuramente contropro~
ducente ,anchese le prospettiv.e a venire po~
tranno modificare ta,le giudizio. Voglioaccen~
nare a quel treno turistico che fu organizzato
con partenza da Milano e destinato senza
soste intermedie a Bari, dove i turisti, e lIe
automobili tra'sportate con loro, vengono im~
baroati con traghetto per la Gr'ecia. L'inizia~
tiva fu presa dal 'M.inistero dei tI1a'sporti. Ma
fino 'a quando non sarà realizzato quell'anello
autostradale che consentirà ai trafficI verso .la
Crecia di percorrere la Jugoslavia in un senso
e l'ItaUa neH'altro, con giovamento di en~
trambe le industrie turistiche, facilitare oggi
un passaggio veloce su territorio nazionale
verso destinazi,oni estere, significa in 'sostan~
zia ridurre possibilità di profitti per l,a nostra
industria.

Ora l'Italia particolarmente ha proprio bi~
sogno di aumentare il periodo di soggiorno
dei turisti sul proprio territorio; infatti, se
la percentuale delle presenze ci pone al pnmo
posto ne,ua graduatoria europea, non ci trova
certamente al primo posto come permanenza

con una percentuale di circa 3 gior,nate (al
contrario di quanto aVVIene per la Svizzera,

l' Austria e la Fr:anciacon una media di 5
giornate). È chiaro invece che un prolunga~
mento del periodo di soggiorno si risolve in
un'utilizzazione migliore dei ,capitali impie~
gati neUe ,strutturie :r,ioettive.

P RES I D E N T E. Senatore Bonafini,
la prego di tenere pr'esenti i termini concor~
dati.

B O N A F I N I. La nostra attenzione,
signor Mil1lstro, non deve nguardare soltanto
l'incremento turistico in cifra assoluba; non
basta vantarci del 18 mIlioni di turisti, bi~
sogna anche cer,care di trattener.li in ItalIa.
Questo aspetto del problema implica non solo
questioni di ricettività, ma anche questioni
di organizz'azione dello svago. Non 'si può
pretender'e che il turista sia Impegnato sol~
tanto da interessi artistici e storicI, o richia~
mato soltanto dal nostro sole. Sono questi ele~
menti certamente essenziali, ma debbono es~
sere completati con ,attr:attive di 'altra natura,
delle quali purtroppo si,amo molto carenti. E
ciò spiega anche la rapidità del,le vi'site di
stranieri in Italia, dove in fondo ci si annoia.

Il signor Presidente mi ha richiamato ana
« clessidra »; quindi mI avvio aHa conclu~
sione, rinunciando a svolgere molti altri pro~
blemi che pur meriterebbero di essere trat~
tati. Tuttavia io mI auguro che neJla nostra
Commisisone, che ,a quanto mi consta, è sem~
pre stata molto ,attiva ed attenta ai problemi
turi,stici, vi sia Ila possibilità di continuare
questo colloquio, e mi auguro che nel Gabi~
netto vi sia la posslilbilità di ,del:ibe:rar,ese:da~
mente di non perdere quel tempo che 'ancora
ci rimane per permetterei ,di sviluppare que~
steattrezzature. Infatti, l'ha fatto giusta~
mente notare il senatore Guidoni, se noi la~
Bceremo dene lacune così macroscopiche nelle
possIbilità di potenziamento e di sviluppo del
campo turistico, nel 1963 non ,sarà 1ei, ono~
revole: Ministro, .a determinare Ia politica tu~
l',isti'ca, ma SaflaillnOtdel:1eorganizzaz:ioni extra
nazionali, che verranno appunto a determi~
nare la politica turistica italiana. (Applausi).

P RES I D E N T E.È iscritto a parla~
re il senatore Spa[gnolli, :H quale, nel cors.o
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del ,suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui ,pms,entato, i:ns.ieme la,i se~
natori Ohahod, Gemmi, Gmnzotto Ba1sso, Be~
nedetti, Mott, Cornaggia Medici, Angelo De
Luca, Desana e Cingolani. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno.

R O D A, Segretario:

« N Senato,

ri1chiama,tr i motilvi deU'oI1d'iilledel gior~
no ,Cornaggia Medid ed aItri, ac'oettato dal
Mimst,ro del bi1anei'O nel1a seduta del 31 ot~
tobl\e 1<95<8,

invita il GOIVerno asottoporr,e all'a,p~
pmvazione del ,Parlamento il disegno di l,eg~
ge, approntato negli anni 195,6..)5'7,ed aggior~
nato ne,gli anni 1959~61, 8ul, rÌiconOlscimento
legis1B.tivo del Club Alpino Italiano ed il 'com.~
corsa nelle spese relative aIle funz,ioni di in~
teresse pubblico da esso svolte ».

P RES I D E N T E. Il senatore Spagnol~
li ha facoltà di parlare.

S P A G N O L L I . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, molto
opportunamente il ,collega Guidoni, nella re~
lla.zioneampi,a e circostanziata, stesa, con com~
petenza e passione, sullo stato di p,revisione
della ,spesa del Ministero del turismo e dello
spettacolo, ha posto ,in particolare evidenza,
da un lato, ,l'entità dell',apporto economico e
sociale del turismo aU'.economia nazionale e,
dall'altro, l'insufficienza dei fondi destinati
al potenziamento dell'industria turi'stica ita~
liana.

N on è il casa di ricordare quanta impor~
tm1Za abbia il saldo attivo deHa partita « tu~
rismo» ai fini dell'equilibrio della bilancia
dei p8Jgiamenti, 'essendo ar'CÌnoto ch? da esso
soprattutto, oltre che dai noli e dalle rimels~
se de:gli emigrati, dipende la possibilità di
bi,Iancaal1e i,l deficit delHepartite COlrl1enti.

Il mi'glioramento e potenziamento, con mez~
zi finanziari ben piùad,eguati,. dell'organiz~
z,azione turi'stica si pone oggi, come una neces~
sità di primo rilievo nel quadro della nostm
economia. IiI 'soddisf1acimento di qu,e:sta esi~
genza, meglio ancor'a, dell'esigenza di un ri~
conoscimento concreto, nel quadro del bilan~
cia nazionale, dell'importanza primaria del

turismo ,per IIanostr'a leconmnia, trova cornf.er~
ma indubbia nei 354 miliardi di lire che,
nel 1960,hanno costituito il ,saldo attivo del~
la p1artita «turismo» nella bilancia ,dei pa~
gamenti, e nei 410 mililardi di lire circa, che,
molto fondatamente, rapp.resentano la som~
ma degli importi ,spesi dagli stranieri nel no~
stro Paese, per acquisti vari.

Un 'esame particolare del problema <Cipor~
terebbe lad individuare numerose iniziative
che, He attuate, potrebbero valid'amente con~
tribuil\e a 'sviluppare e potenziare il turismo
nel nostro Paese ed a richiamare un numero
sempre più elevato di turi'sti; iniziative volte
a perfezionar'e, sotto il profilo dell'organizza~
zione v,era e propria e sotto il profilo umano
(,si,amo sempre sufficientemente cortesi con i
forestieri ?), la r:icettivi,tà del nostro ,am~
biente.

D'altronde, un 'esame del 'gener'e non Cl e
oonsentito da,ua br1evità del tempo a diis'Posi~
zione. Mi sia ,consentito, però, <di'soffermar~
mi su una iniziativa, ossia iSU un beneme~
rito sodalizio che, per l'apporto che offre allo
sviluppo del turismo internazionale nel no~
stro Paese, merita ogni partic.olareconside~
razione e tutto l'incoraggiamento e l'aiuto
delle autorità di Governo e del Parlamento.
Intendo r:iferil1mi al CLub Alpi:no lt8JHalno.

L'apporto che questa benemerita, qua,si cen~
tenaria, associ,azione (fu fondata nel 1863)
offre al potenziamento della rioettività tu~
ristica è indubbiamente di notevole peso,
perchè oltre che quantitativo è un apporto
altamente qualificato. l,suoi 400 rjf'ugi le bi~
vacchi 'fis1si,con oltre 13 mila posti letto ad
alta e media quota, con una presenza annua
di un milione e mezzo di turisti, non sono
l"un1co mezzo attr:aver:so ,ill qualle, a:nche iil
C.A.I., contribuisce .al benessereeconomko
del popolo italiano ed all'arricchimento del
patrimonio nazionale.

Il C.A.I., infatti, ha integrato e va .inte~
grando queste attrezz,ature ricettive di base
anche ,con lailtrleinizi,ativ'e di interesse ,pubhli~
co, la cui utilità ,supeI1a l'ambito proprio del
settore turistko: quali 'appunto possono es~
,sere le iniziative per ,l'installazione di im~
pianti telefonici e di l'Iadia~collegamento, la
istituzione di una segnaletica di alta monta~
gina, Ila 'p'ubblicaziorne di urna coUa:na di Iguide
alpine, ,la pr:esenza su] Ipiano ,iilltlernazionale
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Gttraverso spedizioni europee ed extra eu~
ropee.

Ma il turismo, noi sappilamo, non na:se:e,
nè ,si patenzia soltanto con le attrezzature, in
particolare là dove esso perde la qualifica
di turismo generico ed abbisogna di perso~
naIe e di servizi idonei e qualificati.

Stato eid organismi Viari non tr:alalsiC:Ìano
di incoI'i3.lggiare, lanche 'in rapporto alla svi~
IUlPPo turiÌstico <deilPaese, Ila qua:lirfica:z:ilone
dellpersonale. Ed a questa €si'g1enzarispornde
da anni, con piena cons,apevolezza, 'anche il
C.A.I. attraverso l'e proprie ,scuole di alpini~
smo dotate di 132 istruttori nazionali. Ma
dove, inoltre, lIe finalità ardite ed altruistiche
del C.A.I. e la insostituibile necessità ,si evin~
cono, con più appariscente evidenza, è nel
corpo di \Soccorso lalpino che il C.A.I. stesso
ha costituito e nell'ambito del quale operano
oltl'e 3.000 volontari, ripartiti in 137 'stazio~
ni di soccorso. L'azione umanitaria di questo
COI'lpOdi s.oocor,soha co:nslentito, nel Isolo 1960,
di operare il recupero di 74 salme e Idi 193
persone, di cui 121 ferite, meritando, giusta~
mente, l'appellativo di Croce Rossa Alpi.na.

Presente dov,unque siano montagne, il
C.A.I. €\Spande la sua funzione educativa, la
sua benemerita opera umanitaria, di \Soccorso
e di assistenza, nell'ambito dell'intero terri~
torio nazionale.

Dinanzi a questa esposizione di dati non
è chi non veda, ed intuisca che, così vasti
compiti, peraltro di accentuato intere\Sse pub~
blico nazionale, non possano ormai essere so~
stenuti, con oj mezzi deli pur vOllernter:osi80
mHa soci di questa libera AssoeÌaz,ione di oa~
rattere priv>3;t1stico.

Una equa soluzione del problema deve, per~
tanto, essere ricercata in un riordinamento
giuridico del sodalizio ed in una partedpazio~
ne, o concorso, dello Stato ~ attraverso un
contributo annuo costante sul bilancio del Mi~
nistero del turismo ~ nelle spese relative
alle funzioni di interesse pubblico assolte
dall' Associazione.

La sensibilità dei colleghi e delle Autorità
di Governo, ha trovato già la 'Possibilità di
esprimere la propria raccomandazione, la
propria simpatia ed il proprio augurio su un
ordine del grorno, a ,ta:llescopo p,resentatoe
discusso qui al Senato nelle sedute del 29 e
31 ottobre 1958.

Insi'eme ai colleghi firmatari del nuovo or~
dine del Igiorrno che suona così: «H 8ern,ato,
richiamati i motivi dell'ordine del giorno
Cornaggia Medici ed altri, accettato dal Mi~
nistro del bilancio neUa seduta del 31 otto~
bre 1958, invita il Governo a sottoporre al~
l'approvazione del P.arlamento il disegno di
~eg,ge, ,approntato Ineglilanmi 195,6~57 ,ed 'a,g~
giornato negli anni 1959~61, sul riconosci~
mento legislativo del Glub Alpina Italiano ed
il concorso nelle spese relative ,a~~efunzioni
di interesse pubblico da esso svolte », sono
certo 'Che l'accennata simpatila e sensibHità,
già dimostrata nel passato al C.A.I. ed .al~
l'importanza delle funzioni da esso assolte,
non v,errà a mancare oggi.

A questa sensibilità ,debbo ritenere di poter
tranquillamente unire anche quella delle au~
torità di Governo, in quanto è ,evidente che lla
sonecita presentazione al Parlamento del di~
segno di le:gge sull'argomento formulato nel
1956~57, e aggiornato nel 1959~61, costituisce
un contributo, diretto e indiretto, non soltan~
to al potenziamento dell'orgianizzazione turi~
stica, nOn soltanto un incoraggiamento alle
attività altamente educative, formative ed
assistenzilali del C.A.I., ma, più ,ancora, ana
affermazione del buon nome d'ItaHa in Eu~
rapa e nel mondo. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E .È iscritto a parlare
il senatore Busoni. Ne ha f3.1coltà.

BUS O N I. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, signor Ministro, a maggior ra~
gione di quanto feci :lo scorso anno, in occa~
sione della dis'c:us:sione del ,primo rbHaillciodì
previsione del Ministero del turismo e dello
spettacolo, devo confermare O!g'gi,in occa'sio~
ne della discussione di questo secondo bilan~
cia, che il giudizio allora espresso è perfetta~
mente cordspondente a quelle che erano state
le nostre flRcili previsioni.

Almeno per quanto riguarda lo spettacolo,
che è la parte di cui ho l'incarico di occupar~
mi la nome del Gruppo socia1is:ta, e lo spetta~
colo in tutti i \Suoi settori, poichè non sol~
tanto la situazione nOn ha f'atto un passo
avanti rispetto a quella preesistente, ma anzi
ha continuato ad andare di male in peggio,
assolutamente a nulla è servita la creazione
del Ministero, se non magari ,ad avere 'um



Senato delta Repubblica III Legislatura~ 19751 ~

22 GIUGNO 1961425a SEDUTA (antimeridian,a) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Ministro in più ed un più gros,so apparato
bUl'ocratko. Le antiche pl'omess,e, di quando
lo spettacolo era affidato ad un Sottosegreta~
ria aUe dipendenze della Presidenza del Con~
siglio, continuano ancora ad attendere '3idem~
pimento. Le annunciate e riannunciate nuo~
ve ,leggii, sIa per i,l teatro di pros,a cìhe per il
teatro lirico, non sono state più presentate,
e si era detto che dopo 10 anni di attesa la
creazione di questo Ministero avrebbe almeno
,servito 3id affrettarne la messa a punto. N es~
sun alito di nuova i'spiraziol1'e si è 'avvertito,
nessun provvedimento è stato preso fuori del~
~'am:bito dell'ordinar1aammiTI'istra2'J10iue, e, a
causa de:IlelilnsufficienZle,del burocratismo, del
mal mascherato paternalismo interessato, non
solo tutto stagna, ma tutto decade, e /Si ha
l'impreslsione, sostanziata dai fatti, che tea~
tro di pros:a e teatro lirico siano ridotti come
relitti va;ganti alla deriva, perchè i sistemi
da cui sono retti e i metodi con cui sono gui~
dati denunziano la. l'Oro 'Piena corwsione. e li
avviano verso lo scf'aldamento.

Il cinematografo, visto/Samente favorito dal
lato finanziario, sia pure giustamente dato che
continua ,a 'godere del :t:avol'edel pubblico, vive
ancora in condizioni di proroga delle vecchie
disposizioni di legge, mentre la CamerlR dei
deputati Ista affr,ontando la discussione delle
nuove, ma vive tra i sussulti e gl:i s,pasimi
conseguentiaHa sorda lotta contro la sua
indipendenza, lotta che /Siestrinseca nella per~
secuzione e nel tentativo di umiliazione 'Pro~
prio di queHe che risultano le sue migliori ca~
ratteristiche di affermazione artistica, con~
tro le quali si continua a,d ,agire con le mano~
vre burocratiche ed amministrative e con la
censura, deUa ,quaIe non mi occ'uperò 'itil
questo intervento perchè dovremo occuparce~
ne tra pochi Igiorni quando discuteremo in
Aula la nuova legge che uscirà dalle discus~
sioni della competente Commissione, in quan~
to s'embra ormai parere unanime che, trat~
t'andosi di un argomento importantissimo, ar~
gomento che involge in pieno il problema
della libertà, sia opportuno che sia discus,so
in Aula.

Per la cinematografia, tuttavia, non si può
lasciar passare l'affermazione contenuta nella
rel'azione al bilancio, che cioè la produzione
nazionaIe dei film, pur prevedendosi che alla
fine dell'anno in corso superi quella den'an~

no precedente, stando agli incassi dello scor~
so anno, non è giunt,a ancora al limite di /Satu~
razione, perchè tale affermazione è contl'ad~
detta Iprroprio ,da:l!e cifDe, e sar1ebbe peri~
coloso avallare con leggerezza simile convin~
cimento.

Le cifre CIi.drcoilo incfatti che, siUW6 [illm
italiani programmati, almeno 95, cioè più del
57 per cento, non hanno restituito i capitali
inv;estiti, dato che 'si debbono conside:mre
in partenza passive tutte le produzioni che
hanno incassato meno di 200 milioni lordi,
pari a 72 milioni netti. Le ditte a cic1ocon~
tinuo hanno potuto pareJggiare o portare in
attivo i loro bilanci se hanno prodotto film
commercialmente riusciti, ,con i quali sanare
le perdite dei film commercialmente negativi.
Ma le aziende che hanno prodotto un solo
film, e sOlno moltissime, non hanno potuto
portare alcuna Is,anatoria ai loro bilanci. Per~
t1llnto, continuare a produrre 200 ,fiIm an"an~
no, o peggio 260film, come prey;ede i,l I1el,a~
tore, non soltanto, a mio giudizio, rappresen~
ta una s'atUiI1azlLaThedel me,reato, ma è s'liscetti~
bile di partare ,ad una inflazione che può pro~
vocare una crisi peggiore di quella del bien~
nio 1955~56. Anche perchè l'eccesso di pro~
duzione porta. ad una produzione in genere
scadente, che cerca di affidarsi ai lenocini del
popolaresca deteriore e della pornografià.

Le provvidenze in atto possono essere un
incentivo de:leterio, nel selliSOdi stimolare ec~
ce:ssivamente la produzione in discriminata,
anzichè favorire i film di qualità. Il guaio è
che, come noi abbilamo sempre l,amentato, l'in~
dirizzo è 'stato costantemente quello di favo~
l'ire i film di evasione, anzichè quelli impe~
gnativi sul piano artistico, sociale ed umano..

Nella situazione esistente nel settore dello
spettacolo., particolarmente in quella IdeI tea~
tro, addiritturra 'anacronistico è l'ostentato ot~
Hmismo della relazione al bilancio, che non
sappiamo se per lo spettacolo è opera del'se~
natore Guidoni, che firma la relazione stes'sa,
o del senatore Molinari, che firma il parere
della ma:ggiorranza della 1a Commissione, in

quanto nella rel'azione è recepita, parola per
parola, tutta l'esposiziane contenuta nel pa~
rere,e nulla più. O meglio, di più c'è sal~
tanto una premessa che mi riguarda perso~
nalmente in senso critico e polemica. In es,sa
è detto che, poichè io 'avevo ,espresso a tem~



Senato della Repubblica III Legislatura~ 19752 ~

22 GIUGNO 1961425a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

po debito n timore che l'unione in un unico
Ministero dello spettacolo e del turismo avreb~
be mortificato l'importanza dello spettacolo
in genere e del teatro in specie, dato che era
visto in funzione essenzialmente turistica, si
deve ,affermare invece che questo non è, non
soltanto perchèesi,stono rapporti di interdi~
pendenza tra i due settori, ma anche perchè
se mai, mortificato è il turismo, in quanto
il bilancio del Ministero porta una spesa di
17 miliardi e 629 milioni per lo spetta~
colo e di soli 5 miliardi 43 milioni per il tu~
risma.

Io non ISOs.e con ciò nella re1a,z:iOlllieIsi sia
voluto scherzare o dire una cosa seria. Se
,si fosse voluto dire una cosa seria, non ba~
ste~ebbe :ri:1evaI1e()he iI turismo di spese ne
ha, fuori bilancio as,sai superiori a quelle che
nOn ne abbia lo spettacolo e che dei 17 mi~
Uardi e rotti del bilancio per lo spettacolo
la mas.sima ,parte sono per La <CÌnematog:r.arfin,
la quale nell'interdipendenza con il turismo
c'entra un po' come i famosi cavoli lamerenda..
Basterebbe semplicemente fare os,s,ervare che,
poichè il bilancio gener,ale dello Stato porta
l'indicazione .che per la Difesa si spendono
739 milia~di e soltanto 78 per la Giustizia,
secondo il metro di valutazione dell'autore
del peregrino pa,ragone avrebbe maggiore im~
portanza, e varr,ebib,e quindi di Ipiù, ~a forza
della giustizia. Implicito giudizio che, per ve~
nire da parte cristiana, ,di più cattolica, e da
cattolici moderni, può essere abbastanza si~
gnificativo.

NeUa reI,azione tutto è superficiale ed eu~
fo:dco. In questi 'giorni ~eng01nopubb1ilca:tidei
libri che si intitolano « Teatro, ,anno zero»;
i grandi enti lirici lanciano 1'« S.O.S. », perchè
'si trovano di fronte al pericolo di chiudere
i battenti; ma per il senatore Molinari, così
come l'anno scorso, si sono continuati ad ot~
tenere risultati «indubbiamente positivi» e
« positive :affermazioni ». Ed egli chiude gli
occhi di front,e aHa situazione esistente e
nulla dice di quanto può avere attinenza con
l'avvenire; e i suoi occhi chiusi sono presi
a pr:estito dal slena:tor1eGuidoni. Ci s'OnoIdei
cÌ<echiv'eg~elI1ti; noi abbiamo, inV'ece, 'un re~
latore ed Un correlatore veggenti ciechi.

Ma perchè, nelLa relazione, non si è cercata
di spiegare, 'ad esempio, come mai, malgrado
l'ostentato ottimismo, l',attività del teatro di

prosa si contrae sempre più e ~ per il tea~
tra ,inmenerale e per il teatra di prosa in
particolare ~ diminuisce, in Italia, l'inte-
resse e diminuiscono sempre più gli spet~
t1atori?

E perchè, dopo una seria analisi, non si è
tentato di indicare la eventuale pos'sibHità di
rimedi, .anche e sapDattutto con l'opera del
Mini'stero dello spettacolo, che altrimenti non
si capisce cosa stia a f'are?

Questo è quello ,che a,~dava fatto!
Perchè le statistiche dicono che su ogni

cento lire di spesa prro capi,te degli italiani
per speUacoli, per il teatro, siamo scesi da
14 lire del 1936 ,a 5 Ere del 1959, e si con~
tinua ;a diminuire.

Infatti, mentre nel 1936 sono stati 'spesi,
per il teatro, 88,9 milioni, che rlappresentlava~
no il 14,3 per cento della spesa per gli spet~
tacoli, i 7.525 milioni del 1959 rappresentana
solo il 4,8 per cento della spesa per il teatro.

Nel 1938, le pres,enze lagli spettacoli tea~
tmli, in base .ai biglietti v,endruti, e IprureOill~
siderando, quindi, la presenza delle stesse
persone, rappres.entav.ano il 46 per centa de~
gli abitant.i; nel 1959, a segui,to di Ulna di~
minuzione persistente B sistematica, sono ri~
sultate il 22,3 per cento, ridotte cioè a me~
no della metà.

Malgrado 1'Iaumento della popolazione, il
numera d~gli spettatori tende sistematica~
mente ancor,a a diminuire. Il teatro di prosa,
dal 1938 aid oggi, ha perduta oltre 3 milioni
di Ispettatori; solo il teatro cosiddetto: «pri~
maria» ne ha perduti oltre 800.000 e quello
lirico ne ha perduti 1.800.000.

Dal 1938, nel complesso delle manifesta~
zioni teatrali, si regi'strano oltre 9 milioni di
spetta:tori in meno, ci£~a: che, tEmuto eomto
dell'aumento d,ella popolazione, mppresenta
una perdita del 52 per cento di frequenze.
E non è che si parta da una base elevata e
da una situazione almeno soddisfaoente, per~
chè basta ,considerare che, pur f'acendo l'im-
possibile ipotesi che i 6 milioni e mezza di
biglietti venduti nel 1938 nel settore della
prosa corrispondano ad altrettante unità di~
stinte, cioè che agnuna degli spettatori sia
stato presente una sola volta a manifestazioni
de[ te,atro di pI1osa, gli es<Clusli'ra:pprlesenta~
vano, già nel 1938, circa 1'85 per cento del~
la papolazione.
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Come abbiamO' vista, la situazione è suc~
cessivamente peggiorata e va peggiorando in

mO'do 'sempr1e più 'allarmante.
Ad indicare la gener:alità dena decaden~

za con la dimostrlRziane deHa profondità del~
la cri'si, \Sta il fatta che la diminuzione av~
viene sia nella provincia che nelIe principali
città. Infatti, dai dati statistici si può rile~
v,are che gli esclusi dal teatrO' rappresentanO',
oggi, il 90 per centO' della popolazione a Na~
pOlli, 1'86 a Torino, 1'84 a Balogna e Genova,
il 78 a Roma, il 72 a Fkenze, i,l ,61 ;a;Miillano.

Ma, nell'ipotesi che durante l"anno coloro
che sono stati presenti alla pros,a abbiano,
ad esempiò, ripetuto tre valte la loro pre~
s'enz,a ~ ipotesi evidentemente cautel,ativa, in
quanto si sa che il teatro, per ,chi lo conOiSce
e lo apprezza, diviene un bi>sogno ~ il can~
tingente degli esclusi si elevlRfina a raggiun~
gm'1e il 97 pelr centodeHa popolazione l'1esi~
dente 'a Napoli, il 95 per cento 'a Torino, Bo~
lagna e Genava, il 93 per cento a Roma, il
95 a Milano e 1'80 per centO' a Firenze.

La graduatoria leggermente migliare di
MilanO', Firenze e Roma, è prababilmente do~
vuta al fatto che queste città costituiscono
centri di conv,ergenza di più qualificati inte~
ressi teatrali e, alI tempo stesso, ospitano
quotidianamente, per ragioni di lavora e di tu~
risma, mig'liaia di persone di ogni città e di
OIgni nazionalità, per le quali il teatro può
rapprooentare un nec,ess:ario complemento del
ripOlsa e delIo sVlago giornalieri.

In misum minore però l'osservazione può
valere anche per altri centri ed in generale
per tutti i capaluaghi di provincia e per i
pochi centri non capoluogo che disponganO'
almenO' di un locale idoneo alla svolgimentO'
di una reale iattività teatrale. Ma questo vale
anche intantO' a dimostrare come certe limi~
t,a:zlÌiCmidi legge esistenti ,per Ia ereazione
di teatri stabili siano opportunamente da ri~
vedere, perchè non rispondenti al,le esigenze
dimostr,ate dalla realtà delle cose.

Il quadra della situazione, che è indicata
con la cruda evidenza delle cifre stati\Stiche,
sta a dimostrare come di ben altre cure,
div,erse da quelle che ha ricevute e riceve
dal Ministero, abbila bisogno il teatro. E in~
vece si continua la fare deIl'ordinarila, ammi~
nistrazione, adagiandosi Con compiacimento
sul pieno controlIa di una stata di fatto che

porta alla conclusione che si è creato, più
che inutilmente, nocivamente, un MinisterO'
della spettacalo, poichè si va verso la proba~
b]lità di finiri8 per prlesentare un ,cadave,re
imbalsamato, cioè lo 'spett,alcol0, in teatri sell~
za spettatori.

D'accordo, il fenomeno è complesso, le cau~
se sona molteplici, ma se è stata crelato un
Ministero anche ,alIa scopo, si è detto, di
affrontare il problema e tentare di risolver la,
cominciandO' a migliomre la situazione ,esi~
,stente, si ha ragione, da parte no\Stra, di do~
mandare che cosa in tale senso il Ministero
abbia fatto, di chiedere cosa il Ministero si
proponga almeno di fare.

Quale mai politic,a è stata fatta per il tea~
tra, quale politica ,abbiamo sentito prospetta~
re, che siia,diversa dal passato? Nessuna, e \Si
può pensare che, ,semplicemente col favorire
a preferenza erogazioni 'e distribuzione di
provvidenze economiche a teatri, compagnie
ed iar,tisti, la situazione poslsa mig1liomre ed H
problema possa risalversi? C'era e c'è una
malteplicità di funzioni 'a cui, a nostro giu~
dizio, \Si sarebbe dovuto lassolvere. Intanto
quella di migliorare le attrezzature teatrali
delIe città, e contempor,aneamente quella di
stimolare iniziative tendenti a popola,re il de~
serto della provincia italiana, con una :attività
teatrale non speculativa, ma tendente ad una
azione qualIficata di educazione teatrale ed
IlrtÌ>stica. Cose non contraddittorie, nè con~
trastanti, ma complementari perchè, anche
se in generale l'attuale disponibilità dei posti,
di fronte ,a quelIa che si nvela la situazione,
risulta largamente superiore al fabbisogno,
non deve essere frenato i,l mir'aggio della
espansione dell'attività teatrale, e tanto me~
no quoota impedita dalla mancanz,a ed insuf~
ficienza di locali adeguati ed attrezzati in
canformità, mentre la realtà ci indica, ad
esempio, l'assurdo di una 'situazione per cui
.a;Roma e a Bologna si hanno due te,atri in
meno rispetto al 1938 e a Venezia non esiste
Un vero e proprio teatrO' ~doneo per spetta~
cali di pros,a. E mentr'e si ha questo risultato
per un lato della questione, d'aH'altro l'espe~
rienza ci presenta non infrequente il caso di
abbandono di iniziative in centri anche di
non secondario intere's's,e, per l'impossibilità
di tras~erire in teatri tecnicamente insuffi~
cienti rappresentazioni già montate che esi~
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gono determinate condizioni organizzative ed
un minimo di s,ervizi per il normale funzio~
namento scenico, a garanzia di un esito .spet~
tacolare almeno passabile.

C'era e c'è da promuovere una nuova poli~
tica del teatro, can un livello diverso dei
prezzi, e con il tentativo di conquistare, anche
mercè flaciJitazioni appunto di spesa, vaste
catelgorie di cittadini, cosa che solo pachi
complessi, e di loro iniziati v'a, hanno in parte
tentato.

C'era e c'è soprattutto da collegare il tea~
tro COin,Lascuola ,perooè, se ci: si abbandana
al concetto che il telatro sia so,lo svago, diver~
timento, passatempo, attrazione turistica e
non si ha invece in considerazione sop,rat~
tutto la sua ~mportanz'a educ:ativla e formati~
va, in senso culturale ed artistico, nOonsi com~
prende perchè la Sta,to dovrebbe abbondante~
mente savvenz,ianarlo; Se invece quella con~
siderazione si ha, non si comprende (o si
camprende troppo bene) perchè non si sia
mai agito e non si ,agisca in tal senso.

C'era e c'è da svincolare il teatro da troppe
condizioni di dipenrlenz,ache l,a situazione e
la regollamentazione attuali inevitabilmente
creano, dato che il confarmismo è indubbia~
mente gradito, anzi è quello che si vuole da
chi ha la responsabilità della vita pubblica
in questo ordinamento. E poichè il teatro è
centro delle osservazioni dei censori e di uo~
mini politici, preoccupati del fatto che il tea~
tra divenga la rappresentazione di dati aspetti
della vita reale, è indubbio che ciò nuoce alla
libertà di espressione teatrale, mentre il tea~
tra, anche per ridestare l'interesse di un mag~
gior numero di spettatori, avrebbe necessità
di essere libera espressiane di carrenti ideali,
rappresentanti proprio una da,ta realtà cul~
turale e sociale capace, in antkipo a in ritar~
do, di definire la fase di un aspetto dell'evo~
luzione sociale; mentre oggi, specialmente il
teatro non primario è castDetto a restare pra~
tiC'amente insensibile ai fatti nuovi, fermo
nei suoi prO/grammi, espressiane (salvo rare
eccezioni rappresentate da alcuni teatri spe~
rimentali e studenteschi, e quindi, assai spes~
so) di velleità individuali, inaridito in schemi
formali e t,ecnici arretrati, nei quali non filtra
un soffio d'arte, un soffio di cultum e di
realtà, e quindi di verità.

E come è possibile conquistare e legare un
pubblico ,ai teatri, se di ciò che si mppresenta

sui palcoseenici di quei teatri al pubblico non
Importa nulla? Il clima mortifero che si è
creato nel teatro deriva proprio dal fatto
che, poichè da, tempo sono stati messi autori
e produttori nell'impossibilità di chiedere il
nulla~osta di rappresentazione senza Il tra~
mite di una compagnia (questo dopo la fa~
mosa circolare Ermini, ,che è rimasta in vi~
gore) e quindi nella condizione di richiederlo
soltanto dopo il collocamento ,dell'apera, in
conseguen~a novità e repertorio sono di fatto
controllati dal Ministero, e così si crea un
diaframma nel rapporto fra creazione e in~
terpretazione, e la libertà dell'autore e del~
l'interprete sono poste alla mercè di sensali,
che eseguono per mercede le direttive ideolo~
giche impartite dall'unico, vero imprendi~
tore, il Potere esecutivo, che perciò viene lad
avere sostanzialmente proprio la responsabi~
lità maSSIma di uno stato di decadenza, che
avrebbe dovuto e dovrebbe invece contribuire
a superare. Perchè le cause obiettive, gene~
rali, della decadenza del teatro esistono lanche
all'estero, ma ce ne ,sono di così particolari
in Italia per cui non c'è una sola Nazione dove
le conseguenze risultino così gravi come ri~
sultano in Italia.

In questa situazione non è senz'a signifi~
cato che ne,anche le disposizioni protettive
del repertorio italiano conseguano risultati
soddisfacenti e, quasi costantemente, le opere
italiane rappresentate risultino inferi ari a
quelle straniere, fra le quali in primo piano
abbiamo quelle francesi, mentre ,seguona le
,americane e quelle mglesi, queste ultime in~
dubbialmente favorite dal repertorio shake~
speariana.

La situazione ci rivela inoltre che, nel no~
stro teatro, una gestione imprenditoriale non
è più passibile nemmena se circoscritta ad
alcune zone favorevoli, se per imp,resa si in~
tende l'esercizio di uma attività economica che
p Dev,eda UIIl ,rischio. Le savvenzioni, i 'collitri~

buti., vengono ormai ad 'a,ssumere lJJ'anla ca~
ratteristica di un fatto complementare, ma
quella di fattore deci,sivoe definitivo per la
Vlit<3.teatmle.È dunque ,rulla ;luce di questa
rea,ltà che, se si vuole salvare il teatro, SI
dimostra necessaria non un'attività volta a
servirsi della distribuzione delle sovvenzioni
statali per un fine inter,es,sato, ma volta a
creare una nuova organizzazione, rivedendo e
riformanda dallia base quella attuale, e che,
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invece di dar luogo al gioco dei privllegi e dei
favoritismi, a pl1ezzo di conformismo, rap~
presenti veramente uno stImolo alle libere
iniziative.

Con questo solo meZZQ riteniamo si possa
riuscire a ridestare l'interesse capace di ac~
quisire al teatro un nuovo e più vasto pub~
blico. Da quanti anni invece non ,si promette
una nuova or,grunizzazione, non si contànua ,ad
annunciare prossima la presentazione al Par~
lamento di nuove proposte di 118'g'lge,,e poi ,r'e~
golarmente non se ne fa nulla e ,si continua
a pestare l'ia,cqua nel mortaio ea lasciare che
tutto continui ad andare dl male in peggio?
E che significato ha che il relatore, senatore
Guidoni (attinte indubbiamente le indicazio~
ni al Ministero, io penso), mentre, come ho
rilevato, trascrive letteralmente nella sua re~
lazione tutto ciò che, la, riguardo del teatro,
il senatore Molinari ha scritto nel suo parere,
tmlas>cia, ,inlVe,cedi trascl'lilverlo, il periodo fi~
naIe dedieato dal senatore Molinari ,al teatro
drammatico, quel periodo che dice: «A tale
scopo il Ministero ha già predisposto un orga~
nico di,segno di legge nel quale trovano acco~
glimento, con gli opportuni con temperamenti
delle varie esigenze, anche i voti formulati dai
vari Iconvegni teatrali e dalla stampa, nondhè
le raccomandazioni formulate da una appo~
sita Commissione di studio espressamente
convooata claWAmministraz,10ne ,e nell1a Qluaile
erano rappresentate, da elementi altamente
qualificati, tutte le categorie interes,sate alla
vita di questo importante settore. » ?

L'aver omesso dalla relazione que,sto pe~
riodo del parere Molinari, significa che anche
questo predisposto disegno di legge non ha
trovato, nel frattempo,accoglimento nello sto~
nato concerto ministeriale? Che quindi, :anche
dopo la lunghissima elaborazione, è stato af~
fossato? Che si deve ricominci,are da capo, o
che tutto si vuole lasciare ancora com'è, senza
che neppure di nuove leggi si discuta in Par~
lamento?

Io ebbi già ad osservare, lo scorso anno, che
le cose ,erano chiare anche prima di quegli
studi e di quelle consultazioni, tuttavia sem~
pre utili ed opportune. Ma il fatto è che, anche
dopo quegli ulteriori studi e quelle ulteriori
consultazioni, continuiamo a non vedere una,
pratica conclusione, ed è quindi come se il
Ministero non esistesse, se deve esistere per

compiere il lavoro di Penelope, quel « fare e
disfare» che, secondo un vecchio proverbio,
« è sempre un lavorare », ma è lavorare per
perdere tempo.

E vale la pena di chiedere al Ministro di
dirci qualche ,cos'a di preciso, in merito, se
tutto ciò che ci hanno sempre detto Sotto~
segretan e Ministri si è regoIarmente dimo~
strato non nspondente alla verità, e se il
continuare così è in fondo veramente, anche
se disastrosamente, quello ,che si vuole?

Un'ultima osservazione sul teatro di prosa.
Le sovvenzioni e le provvidenze in genere
80no destinate al teatro lanche perchè gli at~
tori r1ecitino, diano 'spettacoli, e non per bene~
ficenza o per l'interesse deglias,soldati del
conformismo, faccendieri, impresari, traffi~
'canti, ,specu1atol'li, que,u,iche Eduardo De Fi~
lippo chiama «vassalli e par'Rssiti », i quali
ben conoscono tutte le porte e gli sportelli
del Ministero, come invece non li conosce il
90 per cento dei registi e degli autori. E se
è così, perchè il Mmi,stero non tutela nel modo
necessarioglj attori e perchè i,l Mini,stero
non pretende per esempio il rispetto della
norma che vuole un minimo di 180 giorni la~
vorativi che, a mio giudizio, si dovrebbero
intendere come 180 recite? Se COnl'avallo di
una dizione vaga, «,attività lavorativa» si
ammette che i 180 giorni si considerino lavo~
riativi ancihe Sienon relcitati'vi, n'On'siihanno le
180 recite, e se La compagnia Da 40 giorni di
prove le recite di conseguenz1a, e quindi anche
le giornate a pag,a intera degli attori, si ridu~
cono a 140; e così per 40 giorni su 180 gli
attori percepiscono ,solo il rimborso spese di
lire 2.200, IOOetè asso1utam,Em.teli11iSlUififi'Cie~te.

Inoltre, per motivi vlari, si sono viste scio~
gli ere improvvisamente delle compagnie sen~
za che il capocomico provvedesse ad inden~
nizzare gli attori che rimanevano durante ~a
stagione senza paga e senza possibilità di
trovare lavoro. Questo fatto fu già oggetto
di una mia interrogazione. Io credo che quan~
do si tratta di Clapocomici ehe hanno più di
una compagnia e ricevono perciò più di una
sovvenzione, il Ministero abbia il dovere di
considerare inteDdipendenti le Isovvenzioni o
provvidenze e destinarne una parte eventuale
agli attori sacrificati della compagnia disciol~
ta, anche se si tratta di quelle inerenti ad al:.
tra compagnia in ,attività dello stessocapo~
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comico. Ma su que1sto punto la risposta alla
mia interrogazione non mi ha dato assicu~
razione.

Vi sono quindi, a mio avvilso, delle storture
da correggere anche nell'ambito dell'ordina~
riaamministrazione.

E dovrei padare ora :del teotro lirico, ma
mi ,accorgo che irl tempo a mia di,sposizione
non mi consente di fare un lungo discorso.
Dirò poche 'cose, anzi dirò qualcosa solo sugli
Enti iliirid, di (mi:ha [Jl!1rlatoalI'lini'zlio!cl:iquer
sta Idiscussione anche il collega senatore La~
tini. D'altra parte, dopo otto anni che ne par~
lo, è quasi umiliante accorgersi di aver par~
latO' al deserto e nOn 'si può 'aver voglia di
parlarne anCO'r:ll,lungamente e inutilmente.

F O L C H I, Ministro del turismo e dello
s'pettacolo. Vedrà di no.

BUS O N I. In questi otto anni è conti~
nuata la politic1B.,delle insufficienti sovven~
zioni e dell'autorizzazione a cO'ntrarre dei de~
biti che poi, naturalmente, devonO' 'essere pa~
gati e non possono che essere pagati dallo Sta~
to. Quando col 30 di questo mese saranno fatti
i conti, s,i vedrà che Ipler Illon aIVeT,e10 iStato
voluto da,re quanto ,si rive!>ava necessario ha
fimi,to 'Per cloVierdal18 molto di più ,a 'c~usa
dell'enorme mole di interessi che si sono
accumula:ti ,e ,che S'i ,estendono a:nche 'alll'av~
veni:re, in quanto dovranno eS:S'9r:epa'~akigli
ilnter,essi su:l1e nUOVieoperazioni ifÌll1anzi'a,r:ie
che si fanno per pagare, ,in un determinato
numero di anni, i debiti contrratti in prece~
denza. Negli ultimi miei interventi, :in Aula
e in Commislsione, 'calcolavo che si supera~
vano i 20' miliardi.

E la conclusione è ora addirittura parlados~
sale. Si paga tuttO' questo per mantenere in
vita gli Enti lirici. E, del resto, è ancora in
vigore la legge che impone ai principali di
essi di mantenere le masse stabili, e l'inciden~
za delcO'sto delle masse è noto che oscilla tra
il 35 ed il 65 per cento, e su ta,le capitolo non
è possibile fare economie senza procedere a
licenziamenti o restrizioni dei periodi lavora~
ti,vi. Ciò ,che renderebbe 'i:nutiJe :1'a,tt:iJvitàanzi. ,
l'esistenza degli Enti. E qui il problema di~
'lenta socirale e politico. La relazione Guidoni~
Molinari p,recisa che l'importo complessivo
messo dall' Amministrazione 'a di'sposizione de~

gli Enti lirici, per l'esercizio 1959~60, è stato
di 5.468.900.685. Nel frattempo è intervenuto

l' 3Jccordo sala,l1i,ale le lal1ev;isione dei contratti
dJ~:lavoro, 'che hanno portato .ad run alg1gravio
nel costo ,delle masse del 30 per cento. Altro
motivo per cui i preventivi, che si erano fatti
su quello che s,arebbe stato il d.eficit alla fine
di questo mese, non pOSlsonO'che essere rive~
duti. Sarebbe pertanto logico, di fronte al~
l'esame di questi dati, che il contributo dello
Stato fosse aumentato 'a,7 miliaridi. La previ~
sione del bilancio è invece di 3 miliardi e si di~
ce che Il Governo non intende in alcun modo
dare ,di più. Se oosì fosse, a qma:.leIcondusione

'si arriva? Che dopo aver ciecamente dilapi~
dato da 20 a 25 miliardi, oltre i normali stan~
ziamenti :di bilancio, per mantenere in vita g1li
Enti lirici, questi dovrebbero essere Ù'ra li:
quidati, pe,rchè nes'suno 'P1Uò:seriamI8lnte: pen,~
saTIe, la oomindall1e d,aU'o:nor:evo~e Ministro,
credo, che gli Enti lirici poss'anÙ' trovare lo~
calmente una somma che complessivamente
dovrebbe ascendere a 4 miliardi. Chi la può
dar,e? Le Amministrazioni cÙ'munali forse?
Ne,ssuno contesta che lo Stato abbia il diritto
di limitare le rsovvenzioni per gli spettacoli,
e quindi ,a:ncneag1i Elnti liriei, e rdi,sporI1e altTIi~
menti del denarO' a sua di,sposizione; ma al~
lora bisogna dirlo, bisogna che il Ministero
e il Governo propongano l'abolizIOne della
legge del 1946, dichiarino. che sono disposti
a sovvenzionare e quindi a lasciare in vita
uno o due Enti l.irici, oppure che siassu~
mano La respÙ'nsabihtà di costringerli a chiu~
dere tutti, Se non possono. o non voglIOno
alssicurarne i finanzi1amenti, e nOon debbono
procedere come hanno proceduto finora.

Perchè aocanto alla questione economica
qggi ne esiste una momle: il 27 giugno 1960,

dopo lo stato di perplessità determinatosi in
seguito alle dichiarazioni dell'allorla ministro
Tupini, lo. stesso Ministro affermava pubbli~
camente e telegraf.ava agli Enti che nel di~
segno di legge governativo concernente il
riordinamento degli Enti autonomi lirici le
posizioni di diritto e di fatto acquisite dagli
Enti :stes,si sarebhero state pienamente rispet~
tate. Naturalmente di quel disegno di legge
nOonse ne è più parlato, non essendo 'statO più
presentato. Ma, a distanza :di meno di sei mesi
da quell'assicuraziÙ'ne, esattamente il 20 di~
cembr'e 1960, e con una riconferma del 28 di~
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cembre, il nuovo ministro Folchi invitava i
Presidenti e i Soprintendenti degli Enti lirici
a rivedere l'attuale impostazione strutturale,
finanziaria ed amministrativa degli Enti 'stes~
si, poichè non era possibIle che in materia di
finanziamento potes,sero essere mantenuti i
limiti che furono oggetto di richieste da parte
del suo predecessore. Poi si è avuta l'indicla~
zione della riduzione a 3 milIardi, modo di~
sinvolto, questo, per cavarsi la responsabilità,
o meglio per ,credere Idi cavarsela. Altro, dun~
que, che sentirsi rispondere dal Ministro
come, con evidente ecceslsivo ottimismo, di~
ceva poco fa di sperare il ,senatore Latini,
che la somma iscrittla in bilancio lo è sol~
tanto a titolo provvisorio!

Ma intanto che cosa significava e che cosa
significa questo cambiamento di parere da
parte del Governo? Forse che il miniistro
Tupini aveva bluffato; oppure il mimstro
Tupmi poteva ottenere dal Tesoro ciò che
non può attenere il ministro, Folchi, non
s,appiamo se perchè egli non ha la forza e
la autorità di ottenere ciò di cui ,si diceva
sicuro il suo predecessore; oppure egli non
crede lalle necessità finanziarie rivendicate
nella misura 'indicata da'gli Enti? Perche se
ci crede, e i suoi colleghi nan gli concedono,
ciò che in Un modo o ,in un altro hanno
sempre concesso e che risulta indispensabile,
allora l'onorevole Ministro Isa che ha un modo
risolutiva di protestare, quello di presentare
le sue dimissiani. A,ltrimenti dovrà ,adeguarsi
ana volontà altrui e divenire egli dichiarata~
mente il becchino degli Enti lirici.

Di fronte a questa situazione ,come non
attendersi la,gitaziani e proteste? Mi risulta
che già il ,sindaca di Firenze, onorevole La
Pira, Presidente dell'Ente ,autonomo del Tea~
tro comunale fiorentino, ha preso l'iniziativ'a
diconvooore tra pochi ,giorni a Romla i Si,n~
daci Presidenti degli Enti lirici delle altre
città per ,esaminare la ,situazione ed inizi'3re
così un'azione ,che non potrà non ,avere altri
sviluppi. Di fronte a tutto questo, il Ministero
dello spettacolo che cosa fa?

G I A N Q V I N T O. La censura.

BUS O N I . Ho già detto, quando tu
non eri presente, che non mi sm~ei occupato
della cenSUl1ain questo intervento" perchè di

essa dovremo occuparcene tra qualche giorno
quando discuteremo l'apposito disegno di leg~
ge. Non voglio quindi fare alcuna allusione
all'attività censoria. Mi limiterò perciò solo a
dire che mi sembra piuttosto che, così come
le stene del romanzo di Cronin, il Ministero
stia semplicemente a guardare. E potremo
noi socialisti dare il voto favorevole al bi~
lancio di un Ministero che si camporta così?

F O L iC H I, Ministro del turismo e dello
spebtacolo. A,spetti almeno la replica del Mi~
nistro.

BUS O N I . È chiaro che il nostro voto
non potrà che essere contrario, poichè, pnma
e più delle parol,e dell'onorevole Ministro, ci
sono ,i fatti che contano per noi. (Ap'P'lJausi
dalla siniJstra).

P RES I D E N T E . È isaittoa p,arlare
il senatore Militerni. Ne ha facoltà.

M I L I T E R N I. Onarevole Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, lo stato
di previsione del Mini,stera del turismo e del~
10 spettacolo, per 1',esercizio finanziario 1961~
1962, come risulta dalla nota prelimina,re al
relativo disegna di legge e dalla pregevolis~
sima, analitica relazi,one del collega Guidoni,
apre una prospettiva di «investimenti pro~
duttivi» per 24.238,8 miJioni, lP'ari all 95,60
per cento circa della spesa complessiva.

È necessaria scomporre questo data fill'an~
ziario globale per meditare su alcune sue
camponenti. Dei 24.238,8 milioni, (b8l1l17.389,3
milioni, cioè oltre i due terzi, vanno ano
spettacolo: cinematografia e teatro, e col pa~
r,ametro corrispettivo di due terzi alla cine~
matografia, ed un terzo al teatro. Sono inter~
venti a « carattere produttivo », 'Cioè « spese
di investImenti », precisa, testualmente, a
pagina 4, la citata nota preliminare, che
notevolmente cantribuiscono «Ial potenzila~
mento deUa economia nazionale».

Com'è noto, la scienza economica ha lun~
gamente discusso se la politica economk'a si'a
ispirata da interessi o da ideali. Forse, così
posta, la domanda è più oziosa ,che ingenua,
perchè nell'aziane politica concreta, così come
nella realtà dei fenomeni psicologici, interessi
ed idelali interferiscono, si combinano, si scon~
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trano e si armonizzano tra loro ,co.me corpo,
anima e slancio vitale di storia e di divenire,
talchè 'soltanto in un'analisi astratta possono
apparIre contrappo.sti gli um ,agli laltri.

Perciò, di fro.nte alla somma non trascura~
bile di circa 18 miliardi di investimenti pro~
duttivi nel settore dell'industria degli spetta~
co.li teatrali e cinemato.grafici, io non inda~
gherò quanto ,sia landato a beneficio. delgli in~
teressi eco.nomici dell'industria dello. spetta~
colo e quanto a sostegno degli ideali artistici
dello spettacolo.. Carne politici abbiamo, però~
tutti il dovere di chiederci sino. a qual punto
,ed d:n che modo questi investimenti, cosiddetti
produtti.vi, possano e ,debbano ,contribudre, ed
effettiv,amente 'Contribuiscano., se non sempre
a creazioni che di,ano. lanima e <slancio di vera
arte al nostro teatro. ed al nostro cinema, al~
meno ad una sana ricreazione del papolo ita~
Hano, in questo natevo.le settore di occupa~
zione del tempo lIbero, oggi e sempre più,
rappresentato, in ItaHa, e nel mondo, dal pub~
blica spettacolo in generale e dal cinema in
particolare.

Il cinema è diventato, ormai, irrinunciabile
alimento per il tempo libero di mIlioni dI
persane: cioè di cuori, di anime, di volontà.
E perciò <stesso, in quanta ,alimenta del tempo.
libero, costituisce, ogm giorno sempre più,
fame il più vasto, deliClato e camplesso set~
tore di possibiE... frodi e safisticazioni ali~
mentari, di cantrabbando di veleni e di
droghe!

È l'U.N.E.S.C.O. che ha definita il cinema,
nella sua odierna, prevalente fenomenalogia,
«droga invisibile », a danno del1'individua~
lità di volere, della libertà spontane1a della
persona e della stes<sa forza creatrice di va~
lari della personalità.

Il pubblico spettacolo, e specialmente quel~
lo cinematografico, di cui mtendo occuparmi
nel corsa di questo mia breve intervento., è
oggi diventato la forma più papolare di diver~
timento e di informazione. Un:::, v,era « lezione
di 'Case» più effic'ace, per l,a mag,gioranza
degli uomini, che non l'astratto ragionamento,
perchè ricevuta nel godimento. di percezioni
integr1aH e di interessi vivi di immagini e
voci concrete della realtà.

Un così vasta e ,delicato settare di investi~
menta del tempo libero, \Sedeve essere produt~
tivo di ricreaziane e di divertimento, non può

e nan deve essere trasformato e distorto. in
una insildiasa forma di perverti mento.

Il legislatare può constatare f,acilmente
quanto sia ampio e profondo l'influsso del
cinema, perchè la SI vede operante in tutte
le fa<si e in tutte le articolazioni della vit,a
personale e interpersonale; dJaUe abitudini
private, (mimetismo della moda, del tr,atto,
del contegno), alla variamente orientabiIe
edUJcazionedel 'CaI'1atteDeledel selllbimento, dall~
le situazioni familiari al vivere sociale.

« Che immenso cumulo di bene può essere
aperato dalla cinematogr1afi'a », rIlevava, nel
.luglio del 1945, Pio XII, ricevendo il Co~
mitato esecutivo della cinematografia di Hol~
lywood: «gli occhi, le orecchie sona come
altrettante vie spaziose, che conducono. diret~
tamente all'anima dell'uoma! ».

Ma « che cosa è dò che dallo schermo entra
negli intimi recessi della mente? È qua,lcosa
che contribuirà a forma,re un cittadino mi~
gliore, o è nefasta propaganda per la forma~
zione della famiglia, della società, dello Stato
senza Dio?».

Eieco !I)ercl1!èil legis1ato~e" i PaI'l1am:enti e
i Gorverni, anche di fDonte al CJin.e\IIl~,non
possono nOn ricordare l'ambivalenza della
natura umana, per cui è in cia,scuno la pos~
sibilità del bene e del male! Sono ,anche le
strutture sociarli, la cultura, l'ambiente, le si~
tUJa,zioni,a poter fare della prima possIbilità
una costante di vita e dell'altra una vicenda
sporadica o frequente. Certo è che esistono
entrambe nell'individuo e nel cittadino e co~
stituiscono lievito di progresso o di involu~
zione, di decadenza o di rinascita dei popali
e delle società.

La legge frena la tendenza al male; ed è
la sua efficacia. Non la estirpa; ed è il 'suo
limite.

Anche il cinema, come fatto sociale che si
enuclea dall'ambivalenza di ,conosc,enza, di
voLontà e di azione deil1'lIlmana n.atura, è, e
non può che divenire sempre più, oggetto. e
soggetto di diritto, e qumdi inserito nella
legittimità dialettica della norma e della fa~
cultas agenidi. E il legislatore moderno ha il
dovere sociale di intervenire nell'area di que~
sto nuovo soggetto e oggetto di diritto con
tanta particolare sallecitudine quanto più va~
sta, ~ ogni giorno sempre più ~ si fa la

risonanza del cmema in tutti i processi della
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sociogenesi, fino a diventare, purtroppo, com~
ponente e fattore dello stesso processo della
criminogenesi.

Già da qualche tempo, psicologia e psicana~
lisi hanno definito il perchè dell'efficacia pe~
cuHare e Ispecifica dell'Immagine e della feno~
menologi'a ,filmiche rispetto ad altre voci, te~
stimonianze e lezioni della realtà. Il fatto che
il film parli con immediatezza all'inconscio e
che le sue immagini rabbilano particoJare somi~
glianza con le fantasie inconscie; il processo
stesso di iJdentificazione tra spettatore e at~
tore della vicenda, spiegano, ormai scientifi~
camente, perchè la proiezione susciti reazioni
emotive e riattivi situazioni conflittuali o spe~
cifiche impolstazioni emotive rimaste allo sta~
to latente.

Om, se è vero che il l,eg1i!s,laitoI1e,in ordine
al meccanismo di qU6Ista sruggestione, dev,e so~
prattutto tener presente una graduatoria di
media pericolosità oggettiva, in relazione alla
distinzione tra adulti, minori e predisposti,
è ancor vero e giusto che, in ordine al valore
e aHa, funzione etico~sociale dell'impiego del
tempo libero del cittadino, il legislatore debba
gar'iantire a tutti i cittadini la ricreatività e,
quindi, la funzione etko~sociale del pubblico
spettacolo.

La legge non ,deve e non può abdicare ,alla
sua sovrana funzione di creatrice di valori
per tutti! N on può preoccuparsi, cioè, sol~
tanto del minore o del predisposto, ma deve
occuparsi della gener3ilità dei cittadini che,
peraltro, 'costituisce l'ambiente sociogenetico
del minore e del predisposto. La legge, anche
in questo caso, ,deve essere uguale per tutti,
dovendo per tutti, cioè per la società, essere
creatrice e portatrice di valori di civiltà.

Chi \Sioccupa e si preoccupa dell'attuale li~
vello artistico del cinema contemporaneo non
può certo ,acquietar'si 'alla semplicistica e su~
perficlale spiegazione di attribuirlo al «gu~
sto» del pubblico.

Il pubblico, ,come massa ancor più etero~
genea della folla, ~ che ha, lalmeno, un suo
elemento unificato re e COaigulante nell'identità
d'una spinta, sia pur generica e contingente,
che la forma e dirige ~ il pubblico, come
massa statica, 'risultante dalla sempli,ce elSi~
stenza in confini determinati di spazio e di
tempo, è un coacervo di eterogenei in cui ,nn~
dividuo, proveniente dai più svariati livelli

intellettuali e morali, il più delle volte scono~
sciuto lal vicino ,con cui forma massa, resta,
è, agi s,ce e reagisce con la ,sua personalità.

Ora, il ililV~enodel IpiUlbtb:l:1cO slpettaco10, cioè
dello spettacolo ricreativo in luogo pubblico,
non può essere determinato da un coacervo
spersonalizzato ed irresponsabile d'eterogenei,
ma dalla specifica finalità sociale ,della ricrea~
zione della personalità dell'individuospetta~
tore in quanto, soprattutto, uomo e cittadino,
cioè individualità di volere e dI lIbertà Ispon~
tanea, creatrice e portatrice di valori spiri~
tuali e sociocentrici.

Se non <Cipreoccupassimo, come ci preoccu~
piamo, di questo, non saremmo dei legislatori
secondo la natura e la missione dell'uomo, ma
attori anonimi e vIttime ignote d'una civiltà
spersonalizzatrice, perchè civiltà di massa,
impregnata di cultura conformista di medio
livello, per quell'uomo di massa che Whrigt
Mil,s ha definito moderno fixer, fatto in serie,
e che la psicoanalista americana Green ha,
felicemente, paragonato al bambino: sempre
conformista, imItatore e \SuggestlOnabile per
eccellenza.

Se il legislatore ha grandi doveri nei con~
fronti del 1avoro del cittadino, ne ha altret~
tanti per regolare e garantire al cittadino la
libertà d'impiego del tempo che resta dispo~
nibile al di là del ,confine del ,lavoro 'e, del
s.emplice riposo, compenso fisiologico e pro~
pedeutica del lavoro.

Onorevoli collelghi, l'uomo che lavora o che
dorme (non sembri abnorme l'accostamento),
è un uomo il cui schema di condotta, la cui
norma e facult,as agendi è tutta esp'ressa,
compresa o compr,essa nel lav,oro e nel ri~
poso. Sono cose ovvie, ma giova ricordarle.

È nel tempo libero che, soprattutto, SOr'igono
le occasioni per inventare, liberamente, la
propri'a vita, in un otium che può essere, sì, il
padre dei vIzi, ma che può e deve ess-ere, più
razionalmente e cristianamente, inteso ed im~
piegato come tempo e diritto naturali di libe~
razione della personalità umana. Tempo e di~
ritto in cui e per cui ,l'uomo pos1satrascendere
Il mestiere e far posto, nella liber'ia vocazione
interiore, ad un processo di c'reazione e di
ricreazione insieme. « Fra qualche anno » ~

ha asserito Toynbee ~ « l',alternativa di im~
piegare bene o male il tempo libero dovrà
essere affrontata da una gr1andissima parte
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del genere umana,e la s,celta patrà decidere
dei destini del manda ».

Oggi, purtrappa, cittadma e famiglia han~
no scarsa libertà di scelta per l'impiega del
tempa libero. Il contenuto più facIle ,ed acces~
sibile per il tempo libera della grande I11ag~
giar1anz,a resterà, a lunga, la spettacala cine~
matografica. Ma la libertà di scelta viene ul~
teriarmente limitata dal cantenuto stesso del~
la produzione cinematagrafica.

È un fatto innegabile che, aggi, nella pra~
duziane cinematagrafica, la rappresenta,ziane
del male savrasti, e di gran lunga, quella del
bene.

Di frante al lavoro a catena, alla cultura
standardizzata e scatalata, alla robatizza~
zione degli stimoli, del pensiero, del senti~
mento, il ,cinema, raramente, è un alleato
valida dell'uomo, del cittadino e della fami~
glia; perchè, rarament,e, sa collaborare con
l'uomo, cal cittadino e con la famiglia a ren~
dere attiva la ricreazione e positivo l'impiega
del tempo libero, come capitale di umana
vitalità mvestito nel pubblico spettacolo.

Tutto ciò è tanto più allarmante, quanto
più il mondo della cinematogl1i\,fia italiana, che
pur non è privo di ingegni e di autentiche
validItà artistiche, dimostra, nella, genera.Iità,
di nan sapersi svincolare dal richiamo della
giungla della dialettica sensi sta.

Quando .si constata, ,che nel 1960 le 16 mila
sale cinematografiche italiane hanno registra~
to la presenza di oltre un miliardo di spetta~
tori; che la cl:assificazione morale dei soli film
italiani, praiettati in queste 16 milia, ,s,ale, ha
registrato una progressione incalzante di pel~
licoIe ".escluse" (dal 5 per cento del 1955, al
22 per ,centa del 1958, al 35 per cento del 1959,
al 45 per cento del 1960); che nei primi mesi
dell'anno scorso i limiti di divieto a minori
di 16 anni hanno raggiunto, per i film nazio~
nali, l'impressionante percentuale del 50 per
cento; resta acquisita e documentata la nega~
tività della grande maggioranza della nostra
produzione cinematograifica.

Leggo un ,giudizio espresso, recentemente,
su un periodico itahano, «Gioventù»: «il
nostro Paese sta presentando un triste pri~
mato nella produzione cinematografica mon~
dia le, quello della massima percentuale dei
film impostati, 'esclusivamente, su due ele~
menti: pornografia e violenz,a ».

Un'indagine serena ed approfondita sugli
orientamenti assunti dall'industria cinemato~
grafica prova che 'il nostro cinema non è un
semprlice testimone, ma una componente eau~
sale della crisi dei valori.

Infatti vi è una produzione di tipo edoni~
stico, che sembra ignorare i problemi in .atto
nella convivenza quotidiana del nostro Paese,
cercandone solO' le punte malsane e morbose:
« si irride a tutto ciò che significa. Sla,crifizio
e rinuncia per fini morali, e si esaltano, quasi
fossero unici ideali, il denaro, il lusso, il fa~
cile successo esteriore, il fatuo divismo; ci si
sofferma, con compiaciuta ostentazione, sugli
aspetti più seabrosi, equivoci e degradanti
dell'esistenza» (LetteI1a. della C.E.!. sul Ci~
nema italiano).

A questo tipo di produzione, fa riscontro
quello che è stato chiamato il « cinema del'la
crisi », che ,sembra sappia solo proporre una
realtà facilona di vizio e di dannazione, espo~
sta la, tutte le esasperaziom,a tutte le dispe~
razioni, a tutti l pessimismi di maniera. È
questo il cinema che s,emina rovine morali
senza nome in moltissime anime, soprattutto
nei 'giovani, che si aceamsce a frugare fra le
miserie, le ITwine e li ,croHi tdeJa'uomo, che, 3:1
dovere umano e ,sociale di riproporre alla
vita la presenza naturale ed ineliminablle di
una morale oggettiva, preferisce i facili sche~
mI e i non difficirli interesSI economici della
dialettica 'sensista.

Gerta, costano di più i grandi attori e le
vere, grandi lattrici, autentici «maggiorati»
artistici, piuttosto che le ultime «maggio~
rate» m.si,che de1:1a IIllDda 'p'iù l1eiCiente.

Intendiamoci, le esigenze di moralità non
significano fug,a di fronte ai grandi problemi
che assillano l'epoca nostra; non significano
neppure, come ha, recentemente, rilevato un

sO'lenne documento dell'Episcopato ita.liano,
« ignoranza del male ». Ma se H cinema, nel
trattare il male, viene meno al senso della mi~
sura, della delicatezza e del'la dignità; e chila~
rissima non appaia la condanna di esso in
tutto lo svrIuppo dell'azione cinematografica
e non soltanto al termine ~ quasi debole alibi
finale a sordide speculazioni e segrete com~
piacenze ~ il cinema, da arte e ,da grande
arte spettacolare moderna, in ,cui ,sia imma~
nente un dinami.smo ricreatore illuminante;
da strumento di divcertimentoed elevazione
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ricreativa del popolo, diventa larma insidiosa
di pervertimento e di depressione dei valori
morali della società.

Uno spirito 'liberale e laico quale certo fu
Giolitti, ebbe, sin dal 1907, chiara, la visione
dei gravi pericoli insiti, per la società, nel
cinema nascente, che Gio1itti non ebbe alcuna
perplessità a definire «più deleterio della
siJampa, deUa figura e dei lihri ». (Interruzio~
ne del senatore Gianquinto). Eppure Giolitti
era di fronte ad una produzione evidentemen~
te mnocua se confrontata all'attuale nostr:aci~
nematagrafia, cantro J,aquale oggi pervengono
proteste, fi'schi, moniti e giudizi come questi:
« Ignobile! Scandaloso!» e non dal Centra
cattolica ,cinematografico, ma sia da Parigi,
dai Campi E'lisi ~ come è avvenuto, la notte
del 25 febbraio ultimo 'Scorso, in accasione di
una ben nota gala per la proiezione di un film,
autentico insulto ,alla sanità morale della fa~
miglia italiana in generale e della famiglia
dei lavoratori meridionali in particolare ~

si'a, daglI stessi Paesi afra~asiatici di nuov,a
autonomia.

Siamo a questo ed a tanto: da Iscandaliz~
zare Parigi e i Campi Elisi e da far arrossire
i fratelli negri!

Ma vi è, purtroppo, di ben altro e di ben
più grave.

n Padamento hail diritto e Il dovere di
meditare su tutti gli aspetti del problema,
anche su queHi ,che potrehbera ,alp'par,ir:ein~
dici sparadici di situazioni~limite.

In un recente convegno su « Cinema e giu~
stizia », ad iniziativ,a del Centro di cultura e
civiltà della fondazione Giorgio Cini e della
Mastra internazionale rdeU'arte cinematogra~
fica della Biennale di Venezia, studiosi del
diritto e criminologici, tra i quali Jean Gra~
ven, De Marsko, Oarnelutti, can ricchezza dI
analisi e di dacumentaziane, hanno dimostrata
come, troppo spesso, il cinema tradisc'a la
vita e la naturale realtà Isociale, e da ciò la
sua essenziale immoralità; ma come, e con
sempre più allarmante frequenza, il cinema
continui a porsi, laddirittura, in nes'So di
sempre più, scientificamente, provata causa~
Età con la stessa pracessa operativo della
eriminagernesi. E da dò la sua pr:ogrlessiva
pericolosità sociale. All'U.N.E.S.C.O. \Siè, re~
centemente, parlato del cinema come di « dro~
ga invisibile », non solo per il fatto che il

cinema presenta, neUa psicologia dell'inrdivi~
duo, fenomeni molto prossimi all'ipnotIsmo,
ma soprattutto per questa sua sempre più
subdola e insidiosa risonanza nell'ambito della
criminogenesi.

Ecco perchè gli psicoanalisti non esitano a
,sconsiigliare, a scangiurare ,che, nella reahz~
zaz,ione tecniCJa del film, sia ,evitaita « la Ipr-e~
sentazione concreta e diretta di atti di vialen~
Z13,nei loro particalari esecutiv,i».

Questi f,atti, questi dati e queste constata~
ziani deLla s01enza canfermana al legislatare
e allo Stato che oggi una Vel'18,politka della
glOventùe della fami,glia, cioè dell'evaluzione
perfettivl3, del patrimanio mo.rale di un po~
pala, non può ignorare l'esigenza di. liberare
il cinema da certe catene e da certe schiavitù.

Il fenamena è, indubbiamente, di propor~
zioni internazionali. Va1g'ano alcuni esempi,
ad incominciare dalla Rus,sia e daUa Francia.

In FranCJia, i nostri confrateHi democratici
cristiani del M.R.P., universalmente ricona~
sciuti per illaro spiritO' di avanguardia e per
la modernità delle vedute, nella primavera
della scorsa anno appI1Ù'vavano, nel loro con~
gresso, una mozione in 'cui, testualmente, si
diceva: «Si esprime il rammarica che certi
films di carattere sistematicamente malsano
abbiano beneficiato dell'aiuto dello Stata; si
ricorda che il .cinema, Ise è un'industria, è
anche urn'arle che tocca ,urnvasto Ipuhblico, ,e
in queste condizioni è ai films di qualità che
lo Stata deve dare il ,sua contributo finanzia~
rio; si esprime un p1ausa al gruppo parla~
mentare del M.R.P. per l'eflka,ce a:zione svol~
ta nella commissione di controllo dei films ».

Nell'Uniane Sovietica, com'è noto, da al~
cuni anni, è all'ordine del giorno il tema « De~
linquenza minorile e Famiglia ». Il delieato
problema fa capolinO' anche tra i nOVe que~
sliti che il Forum MondiaLe della Giaventù,
il prossima 25 lugliO', a Mos,ca, sottoporrà ai
giovani comunisti. Vedasi a pagina 2 del Bal~
lettinO' n. 11 ~ 30 maggio 1961 ~ dell'ufficio
stampla. dell' Ambasciata dell'URSS in Italia,
l,addoy;e, lallquegito 'il. 6, si ipotiz,z,ano ,come
pOlssibili qualità del giovane comunista la
« mancanz,a di prapositi » e lo « scetticismo».
In Russia" da qualche tempo, genitori e Sta~
to si alc,cusano a vieenda, e con ,particol,aTe vi~
vacità. L'anno scorsa, in occasione del 25° an~
niversario della « Legge sulla lotta contro iJ
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teppi'smo », promulgata dall'Unione Sovietica
nel marzo del 1935, è stata emanata una deli~
berazione ,sulla « ResponsabIlità amministra~
Uv'.:!,dei genitori per le monellerie dei ragazzI
ed il teppismo sulle stmde ».

IS'll riviste e g~orm,a,H sovil8tic:i,eome ad
esempio, « Izvesty.a» (23 marzo 1960), « So~
vetskaja Moldavia» (9 gennaio 1960),
« Z,veZida », «iGest» di Mosca, è in corso un,a
polemica sulle cause dell'a:llarmante percen~
tuale deUa delinquenza minorile. Mentre, ad
esempio, sulla « Zvezda », A. Bak'sberg pro~
pone il «rincrudimento della politica delle
slanz,ioni puniti.ve» e ,scrive che il «ml1~
mento è ormaj giunto di emanare una legge
che consenta di punire ~ cito testualmente
~ i paparini e le mammine»; ;gulla rivista
moscovita «Cest »così scrivono alcune ma~
dI'i: «ci dicono che i genitori sono colpevoli.
Eppure, ogni 'estate è andato al campeggio
dei pionieri dove l'hanno anche premiato...
ed è diventato membro del Komsomol... Per~
chè è successo? P,erchè proprio a me? Ma,
sentite un po', per,chè io non sono diventata
una ladra? Eppure, mi hanno cresciuta pro~
prio nel pieno della carestia L.. ». Un'altra
madre sovietica: «Ora ci dicono che i geni~
tori non sono stati all'erta; i genitori non
Ii hanno sorveglila,ti. Ma il 'sorvegliare è cosa
possibi1e? Cl vogliono i freni interiori, un
rigido ordine di vita. Avvers,ione al male e
attitudine al'bene; ecco ciò che ci vuole. Ma
noi, evidentemente, abbiamo avuto tutt'altra
cosa. Queno che si è infranto, i fondamenti
che sono stati scossi ~ è ,s,empre una mam~
ma sovieti~a, che scrive ~ sono la fede nel~
l'uomo, nella bontà, nella giustizia... ».

Ebbene, sulla stampa e nella letteratura
sov'ietica, in questi ultimi anni mobilitati ,con~
tro le cause del diffondersi delIa delinquenza
minorile, non vi è alcun accenno di preoccu~
pazioni per -il cinema!

Il cinema sovietico, è doveroso ricordarlo,
ha dato e dà lezioni. Krusciov, almeno quanto
a cinema, è più ossequi ente dell'Occidente
cristIano alle direttive del Supremo Magistero
intorno ai problemi della cinematogr,afia. For~
se perchè sa che cosa ribolle, sotto il fuoco del
mater,ialismo, nella pentola della gioventù so~
vietica e corre ai riipari.

Chi ha visto il gra,nde film russo, presen~
tato, recentemente, a 'Cannes: «La ballata

di un 'soldato» ed i film presente,ti a San Se~
bastiano da Oeoosilova:0chJi.a e Polonila, 1Jrorve~
là naturale che Krus.ciov, parlando recente~
mente a Tiblis1si, per la ,celebrazione del 40°
anniversario della instaurazione del potere
sovietlco in Georgi,a ~ mentre rileva le « de~

ficienze dell'agricoltura» nella stessa patria
di StaLin e denunzia che « ancora lentamente
si costruiscono case, ospedali e s,cuole » e che
perciò «molti bambini sono costretti .a stu~
diare mel secondo e mel terza turno ~> e v:i è
della «gente che ancorla vive in case l'3emi~
diroccate e in sotterranei» ~ cerchi poi,
contestualmente, ragioni di conforto nei
grandi passi 'compiuti, da'lla Repubblica del~
la Georgia, nello sviluppo della cultura, ed
a testimonianza indichi, per :Dar dimenticare
le poche aule scolastiche, la grande rete di
istituzioni culturali e formative, ponendo,
nell'ordine, il cinema accanto alle biblioteche
di massa, alle cwse di cultura ed lai musei!

Ma torniamo alla nostra produzione cine~
matagrafica.

COlmesi apprende dalla documentata e pre~
gevole re1Jazione del collega Guidoni, la pro~
duzione dell'industria nazionale cinematogra~
fica ha raggiunto, nello scor,so anno, la ra'g~
guardevole cifra di circa 200 film, con un
r,itmo di incremento che se dovesse mantener~
si costante po:rteYlebbe,al1a 'fine di quest',a.nlIlO,
la produzione a circa 260 film.

L'importazione dei film stranieri, che 'ave-
va raggiunto, nel 1958, la cifra di 415, si
mantIene 'costante sino al 1960 (408 fi'lm), se~
gnando, però, una rilev!ante r,iduzione per la
importazione dei film U.S.A., 'scesi da 267 a
167.

Le 'sale cinematografiche in ItaHa sono già
a quota 1i6.000,con una media annuale di ri~
chieste, per costruzione di nuov'e sale e tra...
sformazioni, ,ampliamenti ed adattamenti di
immobili a sale cinematografiche, che am~
monta a circa 1.600~2.000.

Queste cifre, indici di una tendenza ,comu~
ne a tutti i Paesi del mondo, dimostrano che
l'industr,ia cinematografica incrementa l,a sua
produzione, mentre il progressivo infittirsi
della rete delle ;gale di proiezione praponealla
sempre più vIgile responsabilità dei legi'sla~
tori e dei Governi la spettacolo ci\nema'togra~
fico come strumento sempre più generale di
ricreazione sociale.
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È ormai un flatto ,incontrovertibile che la
produzione dell'mdustria cinematografica, nel~
la stragrande maggIOranza dei suoi orienta~
menti mondIali, invece di alimentare il sano
d.ivertimento del tempo libero dei cittadini,
si atta l'da, noioslamente, e segna Il p.asso, ad
un ritmo e ad un livello a,s,sai insoddi'sfaeentI
di estrema monotonia ed atonia artIstica ed
etica. Alcune cifre ed alcuni esempI sinto~
matici.

Nel corso del 1960 sono stati approv,ati in
ItaUa, dalle competenti CommisslOni di cui
all'articolo 14 della legge 16 marzo 1947,
n. 379, ben 201 films, ,con la condizione del di~
vieto di vIsione per i minori di 16 anni. A
Cannes, una N azio.ne centro~europea, che è
una speci,e di matricola del cinema, tanto per
incominciare, ha presentato un film sull'in~
cesto. Un ,altro Pla,ese nordico ha mandato
un'opera imperniata 'su un atto di violenza
ai danni di una bambina. Ed eceoci ad un
Paese o.rientale che, dopo aver prodo.tto opere
ad a,Ito liveLlo, ha il'Improvvilsa ,.. oSlsessione
di portare a Cannes un film ave, i cattivi
esempi dell'Occidente sono esasper,ati, con im~
placabilità orientale, fino aHe estreme con~
seguenze.

In ItalIa, Par lamento e Governo hanno già
assunto varie inizia,tive, nella rispettiva sfe~

l'a di competenza, allo 'scopo di Grtkolare nuo~
ve di'spoiSizioniche contemperino .la vera li~
bertà creatJva ~ quella che sa trarre anche
dalle ombre del male bagliori ,di trasfigura~
zio.ne e scintille dI bellezza redentrice ~ con

l'intere.sse generi!)le ed il diritto naturale delle
genti lal rispetto del minimo. etico che deve
essere e restare a base di ogni attività so~

"iale.
Onorevoli colleghi, neanche a me piace la

ri0hiesta a gran voce di censura e di interven~
ti. Se è vero, come è vero, che, di fronte a
certa... esteti,ca che vorrebbe essere la regi~
na delle di,scipline, co.n ai p,iedi, anzi ,so.tto i
piedi, ,la Mora:le, ancella risihile e disutile,
Par.1amelllto e Pa,ese credono nella piena ,Ie~
gittimità di questi mterventi, è ancor più
vero che vogliamo tutti t'ssenzialmente cre~
odel1eiÌlnquellIa più valida censura liberamente
esercitata dall'uoma e dal cIttadino, nella dia~
lettiQ3 interiore dell'autodisciplina e dell'au~
tocontrollo.

Giorni orso.no, a Parigi, nel corso della r.iu~
nione dei Ministri deHa giustizia dei 16 Paesi
aderenti allCo.nsiglio d'Europa, il nostro Mi~
nistro ,di grazia e giustizia, Guido Gonella,
ha rioscos,sa l'unanimità dei consensi sulla
istanza di unificazIOne degli ordinamenti glU~
ndici europei, anche nel delicato settore deUa
di£esa della :gioventù dal cinema, daglJ spet~
tacoli e dalla stampa immorali. Onorevole Mi~
lllstro, il Governo dellaconvergenz'a democra~
tica, che lue1ll,edichia,I'Iazloni progr:ammatiche
del Presidente Fancuani ha anche la grande
benemerenza di aver annunciato il « corona~
mento di una politica per la gioventù », orien~
ti ,e converga, sempre più coraggiosamente,
la dinamica operativa di quest.a urgente po~
lItica di moralizz'azione anche nel settor,e del~
lo 'spettacolo., onde assicurare aHa gioventù
italiana un clima civico sempre P"Ù degno
di eSlsere vissuto in libertà e in democrazia,
,e alla famigilia italiana, raH'IItalia, una casa
sempr,e pIÙ pulita in cui si respiri, a pieni
polmoni, a,r'Ìa s,empr:e più pnr'a.

A Parigi, i Ministri della giustizia dei 16
Paesi del Consiglio d'Europa, per l'iniziati~
Va dell'Ualia, si sono posti sulla via maestra.

Il problema della moralizzazione dello spet~
taeolo cinematografico è un problema che de~
v,e essere affrontato e rÌ>solto sul piano ,inter~
nazionale. Manon so'ltanto sul piano dell'uni~
ncazlOne e del coordinamento .degli ordillia~
menti giuridici, quanto, direi soprattutto, sul
piano dell'auto controllo e dell'autodisciplina.
Prendano. l'Italla e il nostro Governo l'ini~
ziativa di un «Codice di autocensura» o di
un «Codiee mternaziona'le della produzione
cinematografica ». Non mancano i precedenti
storici: nel « PrOlduction COIde», detto. comu~
nemente « Coodice Hays », in Ame,rka, ,e nello
stesso disegno di un «Codice di autocen3u~

l'a » elaborato qualche anno fa, in Italia, dal~
l'ANICA e che intendeva ispirarlsI a sani ai..
teri orientativi.

N o.n mancano i pr1elc€ldenti doottrinaH e gli
schemi tecnico~giuridico~operatlvi. Quel che,
finora, è manca.to, è l'impegno ormai irriill1Un~
ciabile di affranta re il problema, contestual~
mente, sul piano interno ed internazio.nale,
per riso'lverlo cal rigoroso, fervido, solidale

dmamismo di un sistema misto -ed integrato
di controllo burocratico e di au tocontrollo,
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Presidenza del Vice Presidente C~~SCHI

(Seg1te M I L I T E R N I ). OnorevoJi col~
leghi, come aistJilani e democmrtki ,cristiani,
come ,i,taliani e demiOcmtici :Ltalian1i, trnadJill'em~
ma la nostra missione se limitas,simo e re~
stringessimo il nostro Impegno politico allo
sviluppo economico. A che servirebbe la po~
litica del benessere economico 'se un piatto ed
opaco benessere materiahstico doves,se, per di~
savventura, servire all'ingresso di una civil~
tà di massa senza spiritualità e senza tra~
sc;endenza di ideali, propedeutica per l'af~
fermaz,ione mesorabile dell'atei,smo e del mo~
nismo materialIsta? Avremmo lavorato non
per il vero benessere, ma per tutt'altra cosa!

Da (Jue,st' Aula, ove oggi il dihaJttito sultlo
stato di pr,evisione dei bilanci per il prossi~
fflo eSBrcizio finanziario ci trova uniti a me~
ditare il cons'Ulntivo di sacrificio, di virtù 9
di eroismo del bilancio storico del primo Cen~
tenaria dell'Unità della P,atria, io credo che
aibbi'amo ,il dovere di ricordar1e a quwnti lo
aveSlSero dimenticato che anche il pubblico
spettacolo deve contribuir,e a dare il suo vero
volto aI lllos,tr'O Plalesle ed a crr1ilsma11lon'81~
l'aureola della luce e dei v,alori della sua ci~
vmà. Perchè l'Italia, ringiovanita dai secoli
e dal1e sventure, resti, nel culto delle genti,
madre ,di beUezza, di sole, di genio, per tutti
gli uomini di buona volontà che sentono, in
umiltà, la responsabilità ,e la letizia d'incon~
trarsi e di riconos,cersi, ne~ vero, nel be1J1oe
nel bene, figli di Dio! (App,Zwnsi dal cientro).

P RES I D E N T E. È i,scritto a p:lrlare
il senatore Zueca. Ne ha facoltà.

Z U C IC A. Signor Presidente, sIgnor Mi~
nistro, onorevoli colleghi, dalle tabeUe che
,sono allegate aHa diligente relazione presen~
tata dall'onorevo]e Guidoni, si rileva pratica~
mente la realtà turistiea del nostro Paese.
N on [si può dirle ,a1trettanto però pe,r qUiamto
riguarda la politica turistica seguita d,ai Go~
verni italiani, in quanto evidentemente man~
ca anco:::'a queHa coscienz,a turistica, quella

conos,c,enza (direi: voluta sconoscenza) della
Importanza del problema rappresentato dal
curi,smo, dal suo sviluppo, daUa sua consisten~
za economica e 'sociale. Non è .soltanto la
scarsità dei mezzi .tInanzi.ari posti a dispo~
sizione del Ministero del turismo, i quali
dimostrano la carenza di una vera politica
turisbca adeguata alla realtà del nostro Pae~
se; ma vi sono altri fatti, e mi riferisco in
modo partIcolare ai quattro ,decreti legisla~
t.ivi che sono stati emanati per la r.iorganiz~
zazione turi'stica del nostro Paese.

Si può dire eon tutta tranquillità, onore~
\7;0108Mini!stro, e erledo 0he ,IteiTIle,sia <convinto,
come aedo che anche lo stesso relatore abbIa
dei Idubbi suH'effica.cia di questo riordinamen~
to, si può dire che tale riordinamento prati~
camente nulla ha riordinato, in quanto ha
lasciato gli entI provinciali p,er il turismo e
le a,z.iende di soggiorno e cura pr,aticamente
nella st,essa condizione in cui si trovavano
prima del riordinamento stesso, nelle mede~
,sime condizioni lamentate e ,denunciate come
un moUvo di ostacolo per lo sviluppo del tu~
rismo nel nostro Paese.

Solamente se noi guardiamo al Consiglio
centrale dBI turismo, al decreto che riordina
il Consiglio centrale del turismo, v,ediamo che
nella sua ,composizione, a mio parere, vi è
stato un voluto dosaggio, affinchè esso non
fosse troppo turi'stico, ma, praticamente, si
trasformasse in Un organismo destinato a
mettere soltanto lo spolverino 'Sulle decisioni
del Ministero e del Governo.

Infatti, abbiamo 58 membri all'interno di
questo 'Comitato centrale, dico 58, di cui sol~
tanto 22 o 23, mi sembra, sono emanazione
di organizzazioni periferiche di Amministra~
zioni comunali e provinciali e rappresentanti
dei datori di lavoro e dei lavoratori. Tutti
i Mini'steri vi sono rappresentati con un fun~
zionario; le Provincie hanno solo tre rap~
presentanti, scelti dal Ministro dell'interno,
i Comuni solo 2, seelti dal Ministro dell'in~
temo. I lavo~atOlI"ie i datori di lavorio de~
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vano presentare le solIte terne che devonO'
es,sere s,celte di cane erta con Il MinisterO' del
lavoro.

Noi non sappilamo perchè non si debba coo~
cedere all'organizzazione dei datori di lavo~

l'O e dei lavO'ratari di nommare direttamente
i loro rappres>entanti.

Permettetemi una parentesi: IerI è stata
approvata qui, liil Senato, la Legge che pl'e~
vede la pen8iane per l sacerdoti di religIone
cattolica, e vedi,ama che, per la nomina del
Corni tata di vigilanza, i membn che devona
rappresentare il clero sono nominati dlretta~
mente dall' Associazione del clero. V arre! Sla~
pere perchè questo s,istema nan può essere
e'steso quandO' si ,costituisconO' Commis,sioni a
carattere consulUva che richiedonO' rappre~
'sentanti dI categarie le quali hannO' le loro
argamzzazialll s,indacali.

La composiziane del ConsiglIa centrale, ri~
petO', pm:bÌicamente è stata fatta attraverso
un certo dosaggio per,chè divenisse non Ull
arg,anismo dI,studia e di consultaz,ione; m~
f,attI un orgamsma di studio davevaessere
formato in ,preva~elllza dI ,el'ementi rappre~
sentanti di enti che vivonO' nella realtà turi~
stica del nQistro Paese,can la lara esperienza.
Evidentement,e, questa r,appresentanza di
funzionari mimstedali, pur diligenti e pre~
parati, nan ha certa le caratteristiche atte a
dare un cantributa ,cancreta per un nuo.va
indirizza di politica turistica nel nostra Paese.

Si patrà obIettare che la necessità ,di in~
cludere nel Consiglio centrale del turismO' un
funzionariO' per agni MinisterO' ,si impone per
la ,indispenSlabile coUaborazian€ intermmiste~
riale, per una programmaziane interminÌlste~

l'iale così necessaria per la direziane e la
svHu.ppo dell turismo nel nastro Paese. la
creda che nan è a questa Uv'ella che si PQissa
raggiunme:re tba;Ieplrogra:mmaz,ione inrtermilni~
steriale ma creda, piuttasto, che sia sempre
vlallda la proposta del callega Moro € >Cioè
che, a simighanzla del Ministero delle parteci~
paziani statali, vi sia anche Un ,Comitata dei
Ministri che possa eff€ttivamente fare un
programma a carattere interministeriale, lan~
che per impedire certi f,atti, dannasi per il
tur,isma, che avvengano di frequent€ nel no~
,stro Paese.

11:mdispensabile un programma a carattere
interministeriale per la sviluppa del turismO'.

Però, giarnalmente, succedono COlse, nel no~
stro Earese, ,per questa manca,nza di cOlnega~
mento, per cui a vo:tte, evident'e,mente, e'è da
rimanere stup€f,atti.

Sona camplet;amente d'accardo col relacore
quando, nel capItolo concernente la erosiane
delle spiagge, dice ùh€ bIsogna completamen~
te modificare la legge del luglio. 1907 e dl~
sporre che VI sia anche la dIfesa in mO'do
particolare delle ,spiagge del nastrO' litarale.
Infatti è aVVel}uto l',ecentemente,specie nella
Riviera di !ponente, che hacaratteristilche d.m~
portanti per l'afflussa ,del turismo straniero,
e ,dove sano belllslsime spIagge che sona ,co~
state fiar di miliani si:a aHa Stato, sia ai Co~
mum interessati, è ,avvenuto che, 'ad 'Ulncel~
to momenta, l'A.N.A.S. ,si mette ad ,allarga~
re l'Aurelia e l'allarga a ,spese della spiaggia,
andando a delimitare e hmiLare gli arenih
i quali sona fante di ricchezza per l Camuni
e le popolaz,ioni. C'è voluta una mabilitazio~
ne oompleta dei Sindaci, dei GonsigM 00mu~
na,li, del Consiglio provincla'Ì:e, di rpa,rJ,a~
mentari; è dovuto Illlitervenke perfino un
Sottos'elgretario, l'onorevole Russo, affinchè
l'A.N.A.S. si decide,sse a sospelnderl8 quella
opera di distruz,ione che stava compiendo nei
rriguardi di una C8I1ta ,parte del litaral,e deLla
provincia di Savona.

Bisogna che la legge comprenda una vera
dif,esa delle nostre ,spiagge, lattraverso lacol~
laborazlOne interministeriale eh€ a tutt'aggi
è purtroppo mancata. Diceva prima ,che il
riordmamentache era attesa in conseguenza
della creaziane del Mini,stero del tur,ismo pra~
ticamente non si è verifìClato e non si è tenuta

contO' delle rivendicazioll1 avanzate da anni
dalla AssociazlOne dei Comuni e dall'Unione
deJJl,e ProvÌincle d' Itallia. DICO COSe note le ri~
nate che a noi sembr,ana le più logiche e le
più ragionevoli, l€ più giuste. Ma chi può
affermare c:he glI enti periferici che presie~
dano oggi al turismo, in mO'da parti calare gli
Enti provinciali del turismO', che ,sono nati in
un particolare ,clima poIitico, quanda nan
funzianavano gli enti locali, e sano stati isti~
tmti in una realtà tur,i,stica v€ramente tml~
scurabi1e, ,in confronta alla .attuale, a,ssolva~
,na ,amcor,a aNa 101'0'funzione? Le dfI'ie ci dÌi~

conO' che nel 1937 avevamO' 5 milioni di turi~
sti stranieri ,can 2 milial~di di spesa camples~
siva. Oggi sono 18 mÌilioni, tra turisti ed
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escursio,nisti, con oirca 50 milioni di pre~
senze ed oltre 410 miliardi di spes,a com~
plelssiva ied il turismo int'erlno presenta un
movimento di oltre 15 milioni di turisti, con
oltre 95 milioni di giornate di presenza. Ve~
dete dunque quale enorme differenza tra quel~
la realtà e la realtà attuale! Questo sviluppo
impetuoso, clamoroso del turismo cosa ha
ipirovocato, ()ome riordinamento deg:li enti tiU~
ristid? NegJi Enti provinciali del turismo,
l'unico Lt'lilordinamento è stato quest0': sono
stati 'aggiunti due con8iglieri provinciali, uno
di maggioranza e uno di min0'ranza, oltre
al Prersidente della provincia e altra conces~
sione è stata quella dic0'nsentire ial C0'nsi~
glio di amministrazione di n0'minare un Co~
mitato esecutivo ristrett0' nel suo interno.
Le 'C0'8esono dunque rimaste come erano.

Lo stesso ;può dirsi pe.r le Azi'ende autono~
me. Prima avev'ano il controllo del Prefetto
e della Giunta provinciale amministrativa,
ora hanno il controllo dell'Ente provinciale
del turismo e del Prefetto. M.a se dU'l:ante
la stagione balneare una Azienda autonoma
di curia e di soggiorno vuole organizzare,
ad esempio, una gara calei'stica tra ammo~
gUati e celibi, Se non era stata compresa
nel programma approvato dalla Prefettura,
deve richiedere nU0'vamente l'lautorizzazione
del Prefett0'. È questa l'autonomia che si sono
date le Aziende di soggiorno e di 'cura? E
sono le Aziende stesse a protestare. Pochi
giorni 0'1' sono il Consiglio provinciale di
Savona, di,retto da democristiani e 'socialde~
mocratici, un C0'nsiglio qualificato per quanto
riguarda il turismo, in quanto Savona è tra
le prime provincie per l'afflusso turistico, ha
approvato un ordine del giorn0' dove lamen~
tav,a propri0' le difficoltà in cui oggi sono
obbligate a muoversi le Aziende autonome di
soggiorno e di cura, dopo i famosi decreti
legisla:tividel 1960.

Di fronte a questa realtà, a qUles,ti8dfre,
sull'afflusso del turismo straniero e naziona~
le, sulla consistenzla p.atrimoniale alberghie~
r:a e turistic,ache interelssa il nostro Paese,
noi sentiamo la mancanza di una politka tu~
ristic,a basata su una chiara concezione di
massa e \Suna democrazia. E, dicendo questo,
evidentemente intendiamo riferirci ,ad un or~
dlinamento artlk,olatosw~ GO/mluni,sulle Pro~
vinci,e, su!l1~Regio:rui, 'oome del reslt0' ip'revede

arnche 11anostra GOsltli,tuz1one.Game si può
invece penslare, 'signor Ministro., onorevoli
colleghi, che una politica tur,istica possaes~
sere determinata dall'alto, quantd:0',al con~
trlario, può essereelab0'rata ,soltantocon la
apporto delle esperienze d.irette delle cate~
gorie e degli enti interessati?

Ritorniamo ,così alla postulaz.ione del pr,in~
cipiosecond0' cui un vero riordinament0' delle
attività turìstiche non può prescindere dalle
richieste avanzate e dall' A.N.C.I. e dall'U.P.I.
Badate .bene, onorevoli colleghi, che in tutte
le ,assemblee di questi due organismi che com~
prendono tutti gli enti I0'cali, dalla Liberazio~
ne ,in poi, alle guaIi hann0' sempre presa parte
i membri competenti e responsahili del Go~
verno, mai è stata mossa Una contestazione
o rifiutata l'accettaziane :delle pr0'Poste con~
tenute negli 0'rdini del giarno che venivano
mano mano votati unanimemente per il rior~
dinamento del turismo,. Senonchè ai sorrisi e
alle pramesse ,esibite in sede congressuale di
fronte a tutti gli amministratori ed ai rap~
presentanti degli enti locali,fa.ceva seguita il
silenzio, e si mancavaaUa parola data.

COlle si IPUÒ,contestare, signor Ministro, i,l
bU0'ndiritto delle r:ichieste dei Comuni e deUe
P;rovinci1e,e come si 'Può contesta,re la nec'es~
sità diu:na l'riforma hasata suma competenz,a
degli enti locali in materia turistica? Per
molti Camuni e per molte Provincie è notorio
che l'industria turistica l'rappresenta la parte
più importante dell'ec0'n0'mia locale. Lei mi
insegna, d'altra parte, signor Mini,stro, ,che
lo sviluppo del tur:ismo comporta problemi di
viabilità, di approvvigionamento idrico, di
apprestamento di servizi igienici, di illumina~
zione, di giardina,ggio e via di{~end0',tutte
questioni éhe sono di Icompetenz,a degli Elnti
J0'ca1i.A vollte gli Enti lociali sono pe1rrsinoe0'~
stretti a modificare i I0'ro bilanci, a co,ntrarre
mutui, a impostare diversamente la struttura
della Giunta e del personale. N on è dunque
ingiusto, anacronistico. e Isoprattutto nan è
colpevole mantenere l'attuale ordinamento che
sottrae agli Enti locali una campetenza di~
retta in materia turistica? Ecco perchè an~
cara una volta can forz,a noi rivendichiamo il
ricono,scimento delLa competenza turistica de~
gli enti lo,cali, la necessità che il Go,v,erno si
impegni a democratizzare le aziende di sog~
giorno. e i loro. comitati direttivi, trla:sforman~
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dole in enti di ,emanazione comunale; così
come deve ,essere fatto con le Pro loco, con glI
Enti provinciali del turismo, l quali, a loro
volta, ,dovrebbero essere l'emanazione dei
Cons'lgli provmciali.

Agire m questa direzione significa l'1ordi~
nare Il turismo <Ill modo verlamente vitale.
All'infuori di questo Indirizzo, sIgnor lVIini~
stro, non c'è altro che confusione e restiamo
ben Iontalll ,da una politica di sVIluppo e dI
difesa del tudsmo, ma vi sarà lo sVIluppo e
la difesa della ,burocrazia più deteriore.

Lei mi vorrà concedere che le rkhwste
avanzate dall'U.N.C.L e dall'U.P.i. in tutte
le lasg,emhle:ee eongressI, come:ho 'detto prIma,
non possono essere solamente un omaggio alla
democrazIa o alla CostituzIOne, non possono
essere: soltanto Un omaggio 'alla praticità, ma
!Sono soprattutto dovute 'al fatto che in que~
sto campo si è di fronte 'a una s,celta di pro~
spetti ve sociali. Infatti, non Is,ldeve curare
soltanto il turismo dI alta classe e medIO, non
ci si deve preoccupare solamente dello stra~
niero danaroso. I turisti str:anieri oggi sono
indirizzati principalmente nei luoghi noti e
tradiz,ionali, e i turisti italiani \Sono stati
orientati verso le località ,climatiche più at~
trezzate. Praticamente si è costituito un cir~,
colo chiuso ; si vada 'a vedNleIa tabe,lila ripor~
tata dalla reIaz,ione, dov,e vi è la statistica
degli alberghi in rapporto agli abitanti, sud~
divisi nelle varie Provincie e Regioni d'Italia.

Si può osservare ,che la dilatazione del tu~
risma quasi naturale ha toccato nuovi centri,
ma è altr,ettanto indubbio che vastissime, in~
cantevoli zone dell' Appennino, della Sila, della
costa tirrenica ed ,anche della costa j onka
sono rimaste quasi tagliate fuori a, causa de'u'e
attrezzature inadeguate.

Credo che non v,i sia nulla da ,contestare
quando si aff,erma ,che bisogna f,are del turi~
sma un'industria moderna che persegua degli
obiettivi di fondo, bisogna cioè favorire, as~
sieme al turismostrani,ero, il tudsmo nazio~
naIe, a scopi culturali, curativi, ricreativi,
bisognacr8lare le condizioni economkhe in
base 'alle quali tutti i lavoratori italiani pos~
sano usufruir,e delle vacanze e possano tra~
scorrerle lontano dai luoghi di lavoro.

Ad un convegno della vacanzla, che è avve~
uuto ,a Milano, a,d esempio, è risultato che
solo il 75 per ,cento dei lavoratori usufruisce

delle va,canze ~ questo nella provincia di Mi~

lana, la provincia centro del mIracolo econo~
mica ~ che "soltanto il 50 per cento <diessi le
trascorre fuori Milano. Vi ,sono anche le ta~
belle della r,e,la:zione ad indieare l'enorme
differenza fra le presenze della gioventù
italIana nel 'campe~gi e neglI oSlteUi nei ,con~
[rOnbI delle presenze della gIloventù stra~

nler'a.

Una nuova polItka turi,stiea deve inveisti re
i proventi del turi,smo m .strade, acquedottJ,
au'rezz[Vture sportive, tra/spariti urbam, a:l~
berghi, villla,ggi turistici<; e questo può e:sse~
re fatto con dlhgenza e con conOls,cenza di
causa 'soltanto dal Comuni e dalle IP,rovlniCÌe.

V ol',rei j',are qualche osservaz,ione sul dise~
~llO dI Iegge pr'esentato per la nuova das;31~
ficazione deglI alberghi e delle locande, ma,
pu;chè l:a saggezza del PresIdente della 9"
Com.missione l'ha 'sot,tOlposto a !Un esailTI!e'Più
a:cura,to da pairte di una SottocommissiollE'.
m'] risérverò ln quella sede di ,svilupprure i

motivi della nostra oppoisizione al~disegno
cll. legge che, prrabi:camente, va a ledere an~
cara una volta le autonomie comunali, su~
bordina il Sindaco, la Giunta, la CommiLS~
s"one igienico~'ediliz,ia, 10 stBSSO piano 'rego~
latore, al pare're degli Enti plrovilllic~.aIi de~
turismo.

F O L C H I, Min.istr'o del turismo e cleTr
lo spettacolo. Si potrà emenda,re...

z u C C A. Concludendo, noi respingia
ma l'ottimismo g,overnatIvo, che SI culla e
si bea nel proclamare l'elevato numero dei
foresi:iefli e deH:a valuta che ent,rano i,n Ita~
Ha... (Interruzione del ministro Folchi).

Anche lei, in Commissione, dopo ,aver sen~
tIto Ie enti che e averle per una ,ceflta paid,:;
condIvIse, ha detto: però, dopo tutto, 'c'è que~
sto aumento, que,sto affius,s,o. N ai :resp'ingia,~
mo questo ottimismo ufficiale. Lei, onorevole
,}lI.Iimstro, farebbe be,ne a tener conto del fat~
to che l'incremento dell',affiusso dei fore~
stIe,ri SI deve alle bellezz,e ,naturali e ,al pa~
tnmomo arhstico del nostro P,a,ese, <Ciome
pure si deve tener conto del fatto ehe l'in~
er,emento de:Il',a,rrivo dei forl8!sti'er,i Icorrli~
sponde a un incremento mondiale del ,tul'i~
::;,mo. Gill pruY'la, si'gnor ,Mimstro" appaI"bie~
ne ad una p:mvdncia ave è possirbi'le con~
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f,rDIntare la nostra politica turistica oon: la
politica turistka fr:an~else, la quale nulla
trascura per fair ar:rivare e ,tratteTher1ei tu~
l'isb. (lnterr:ruzionedel ministr'o FOi~C!hi).È
necessa!ria una politica .sana, seri!a, una po~
liticache si preoccupi di mantenere le cor~
l'enti tu.ristiche, di iSvilupparle ;con La nostra
politica così carente, di!llentichiamo le enormi
possibilità che sono dinanzi la noi per quanto
riguarda lo sviluppo del turismo. Se non sa~
remocaparei di da:rci questa politica organiea,
seria, evidentemente le Nazioni che rei sono
vicine e concorrenti potranno darei dei fastidi
molto seri.

NeHa Riviera di ponente, oThoreVioleMini~
stro, per le :difficoltà ,delle comunicazioni
fer:roviar,ie e str:adah già l'anno SCOlliSOab~
biamo subito una diminuzione in pe!roentua~
le nell',afflus:so dei turisti.

V'ARALDO
l'a utostrada.

P,er questo volevamo

Z U iC C A V,autostrada non c'è e la
ferrrovia sa,rà raddoppiata :solt,anto lfi:ll:oa
Savuna e pe:ciarnto i turisti dimi,nui'scono
oggi. Le comunicazioni ferro:rv-Ì'a,de e !stra~
dali hanno preoocupato la Camera di ,com~
m,ercio di Niizza la quale aveva eomunkato
alle C3Jffiere di ,commercio jt,aliane limitr'Of~
lo stato de;ficient,edel1e ferr:ovie e dellestra~
de, chiedendo un intervento del Govmmo, La.
quanto Thon si serutiva di iaSisumere la r8~
slponsaibi:1ità d:iconvo~liafleal vaLLieodi Sain
Lu:i:gi l'enorme afflusso di turisti ,prov,enieinH
dalla Francia. L,a r,ea1tà turistica ci Ins~gna

che dal turismo dobbiamo trall're tutto il
pos.sibd1enel ,campO€conomioo, socia,1e e <cul~
turale.L,a realtà turistka c,i0hiede di non
confidare ,solamente sune bellezze naturali
ma sulla moderni,tà delleattrezz:atul1e e sui
costi. \Solamente un.'aderenza wmpleta a
questa realtà turistica, s,010un veror;ioJ:1d:iina~

. mento che 'Thon può pr'8!scind:ere daneriven~
dkazioni presentate daUe A,ssocia:z,ioui de'i
Comuni e delle provincie italiane, solo una
politica di questo tipo farà divenire gli enti
periferi>cidel turismo degli organismi vivi,
ricchi di es:peTienza, iCOnposs<ibiiJitàdi inizia~
t~v'e. E [questo si attiene ,solo facenda di essi
degli enti locali. Solo a queste condizioni noi
potremo i:niziare vel1ament,e una pohtica tu~
risticanel:1'1interesse del nostro Paese. Se
questo non verrà :fatto., eViid;entemen:te con~
tinueremo ,sempr1ea gingillalrd pe,I' poi 'arri~
vare magari,oome è avvenuto altl1e vo'l.te,
col fiato grosso ap:wp:orre oerte .soluz,ioilli
,che invece di migliora!re la 'Situ:ai'2ione,gene~
raletendOluo .sempre più .ad ,alg,gravwrla. (Ap~
provazioni dabla sinistra).

P R E .s I D E N T E. Rinvio il .seguito
della discus,sionead altra seduta. n Senato
tornerà a riunirlsi in seduta pubblica og,gi,
alle ore 17,con l'ordine del giorno già sbam~
pato e diistl'ibuito.

La seduta è tolta (ore 13).

Dott. Ar,BERTo ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




